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Queste  «  note  »  e  questi  «  appunti  » ,  che  possono 
stare  a  se  ed  aver  vita  propria,  son  la  parte  che 
ci  è  sembrata  più  attraente,  d'un  ampio  lavoro 
che,  se  gli  eventi  politici  ce  lo  avessero  consentito, 
avremmo  presentato  nel  semestre  decorso  alla  Fa- 
coltà di  Lettere  della  Sorbona  per  conseguire  il 
dottorato  d'Università.  La  fortuna  del  Petrarca  in 
Francia  dal  Cinquecento  ai  giorni  nostri;  ecco  l'ar- 
gomento prescelto,  pel  quale  abbiamo  fatto  nelle 
biblioteche  parigine  accurate  ricerche. 

Il  periodo  preso  ad  illustrare  nel  volumetto  che 
diamo  intanto  alla  luce,  fu,  tutto  sommato,  assai 
propizio  al  culto  del  Petrarca.  Esso  coincide  col 
sorgere  e  col  vigoreggiare  del  «  movimento  roman- 
tico», e  s'intende  come  i  seguaci  di  questo,  dato 
il  loro  modo  di  sentire,  dovessero  rendersi  ben  conto 
del  psicologismo  petrarchesco  ed  ammirarlo.  Di  qui 


la  copia  di  notizie  da  noi  raccolte  per  il  nostro  as- 
sunto; la  quale  ci  pare  ragguardevole. 

Delle  traduzioni  qui  abbiamo  toccato  solo  di 
sfuggita,  avendo  in  animo  di  trattarne  per  esteso 
in  altra  parte  del  lavoro  complessivo.  Similmente, 
di  qualche  scritto  critico  francese  sul  Petrarca,  che 
si  connette  inseparabilmente  ad  altri  più  vasti  che 
videro  la  luce  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX, 
in  queste  pagine,  circoscritte  alla  prima  metà,  non 
ci  è  parso  opportuno  di  far  cenno. 

L.  B. 
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1.  Un  rapido  sguardo  al  petrarchismo  francese  dei  secoli  XVI  e  XVII.  — 
§  2.  L'abate  de  Sade  ;  il  Voltaire  e  il  Petrarca  ;  il  Rousseau  petrar- 
cheggiante  (La  Xouvelle  Héloìse).  —  §  3.  Ricordi  del  Petrarca  in  An- 
drea Chénier. 


§  1.  La  fortuna  del  Petrarca  come  rimatore 
appare  in  Francia  strettamente  connessa  ne'  suoi 
inizi  col  diffondersi  e  col  radicarsi  dell'  italianismo. 
Prima  del  secolo  XVI,  il  Petrarca  umanista,  più 
che  il  Petrarca  poeta  volgare,  aveva  avuto  effi- 
cacia sullo  spirito  francese.  Nel  quattrocento  Ro- 
berto Graguin,  l' insigne  erudito  e  bibliofilo,  fautore 
degli  studi  intorno  al  mondo  classico,  che  esercitò 
in  Francia  un'influenza  corrispondente  alla  grande 
autorità  di  cui  godette,  aveva  risentito,  alla  sua 
volta,  quella  del  Petrarca  umanista  (1). 

Ma  nel  secolo  in  cui  l' italianismo  pervase  ol- 
tralpe tutte  le  forme  della  vita,  tutte  le  espres- 


(J)  Vedi  quel  che  ne  dice  il  Thuasne,  nell'introduzione  alla  sua  bella 
edizione  delle  Epistolae  et  orationes  del  Gaguin  (voi.  II  e  III  della  Biblio- 
thèque  littéraire  de  la  Renaissance). 

L.  Bertoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  1 
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sioni  del  pensiero,  l'influsso  della  cultura  italiana 
si  fa  sentire  anche  nella  poesia.  Ed  è  naturale.  Dai 
tempi  di  Francesco  I  a  quelli  di  Enrico  III  fu  un 
vero  crescendo  d'engouement  per  le  cose  italiane  ;  la 
cui  conoscenza  si  veniva  sempre  più  diffondendo 
dappertutto,  per  opera  dei  principi,  dei  capitani, 
dei  diplomatici  italiani  ch'erano  al  servizio  della 
Francia,  dei  banchieri  italiani,  specialmente  fioren- 
tini, signoreggianti  allora  il  mercato  francese,  dei 
letterati  ed  avventurieri  accorsi  in  buon  numero 
dalla  penisola  all'ombra  dei  gigli  d'oro  (*). 

Quanti  Francesi  italianeggianti  —  da  Claudio 
de  Seyssel  in  poi  —  enumera  Emilio  Picot  nell'eru- 
dito lavoro  in  cui  tratta  di  essi!  (2)  E  quanti  di 
costoro,  a  cominciare  dal  Montaigne,  hanno  anche 
scritto  in  lingua  italiana!  (3)  Ripeteremmo  cose  troppo 
note,  se  parlassimo  qui  dell'imbastardimento  del 
francese  per  larga  infiltrazione  italiana,  che  suscitò 
la  giusta  ed  utile  reazione  di  Enrico  .Etienne  nei 
Dialogues  e  nella  Précellence  (4),  e  se  trattassimo 
degli  elementi  e  motivi  desunti  largamente  dalla 
poesia  italiana  nei  lirici  francesi  del  secolo  XVI 
anteriori  al  Malherbe.  Il  Pieri  pel  Ronsard,  il  Vianey 


(*)  Vedi  E.  Picot,  Les  Italiens  en  France  au  XVI»  siede,  nel  Bullethi 
italien  degli  anni  1901  e  1902. 

(*)  Les  Frangati  italianisants  auXVI»  siede,  Parigi,  Champion,  1906- 
1907,  2  voli. 

(3)  Cfr.  Picot,  Des  Frangati  qui  ont  écrit  en  Italien  au  XVI»  siede, 
nella  ltevue  des  Bibliothequ.es,  gennaio  1908  -  giugno  1909. 

(4J  Vedi  G.  Tracconaglia,  Contributo  allo  studio  dell'italianismo  in 
Francia;  Henri  Estienne  e  l'italianismo,  Lodi,  Dell'Avo,  1907. 
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pel  Regnier,  lo  Chamard  pel  Du  Bellay,  l'Augé- 
Chiquet  pel  De  Ba'ff,  il  Flamini  per  Pontus  de  Tyard, 
pel  Passerat,  pel  Saint  Gelais  e  pel  Desportes,  hanno 
già  rilevato  imitazioni  copiose,  che  bene  spesso  son 
plagi  veri  e  propri  (x).  Importa  piuttosto  osservare, 
che,  se  si  può  dire  (come  fu  detto)  che  il  sedi- 
cesimo secolo  francese  petrarcheggiò  tanto  quanto 
aveva  pindareggiato,  questo  petrarcheggiare  fu  più 
indiretto  che  diretto,  più  derivato  dall'imitazione 
che  gl'Italiani  del  Cinquecento  avevano  fatto  del 
Petrarca,  che  dal  Petrarca  stesso.  Infatti,  fra  gì'  Ita- 
liani imitatori  del  Petrarca  ch'eran  pullulati  nella 
penisola  nel  secolo  XV  e  nella  prima  metà  del  XVI, 
alcuni  furono  particolarmente  seguiti,  nella  loro 
maniera  di  poetare,  dai  Francesi  di  quel  tempo. 
Essi  sono  Serafino  dell'Aquila,  il  Cariteo,  il  Te- 
baldeo,  cioè  quelli  che  mescolarono  ai  luoghi  co- 
muni del  petrarchismo  "  la  préciosité  et  la  mignar- 
dise  qui  répondent  à  un  besoin  de  la  vie  de  cour  ,  (2). 
Il  Vianey,  con  la  profonda  conoscenza  del  Cinque- 


(')  Cfr.  M.  Pieri,  Pétrarqne  et  Bonsard,  Marsiglia,  1895;  Chamard, 
Joachim  Du  Bellay,  Lille,  Le  Bigot,  1901  ;  M.  AcgÈ-Chiquet,  La  rie,  les 
idées  et  l'oeuvre  de  J.  A.  De  Baxf,  Parigi,  Hachette,  1909.  Del  Tyard  il  Fla- 
mini parlò  nella  Bevue  de  la  Benaissance,  N.  S.,  I  (1901),  43-55;  del  Pas- 
serat (e  del  De  Baif)  negli  Alti  del  congresso  internazionale  di  scienze  sto- 
riche, Roma,  1904,  IV,  161-71  :  di  Melin  de  Saint-Gelais  e  del  Desportes,  negli 
Studi  di  storia  lett.  it.  e  straniera,  Livorno,  Giusti,  1895.  pp.  262-68  e  346. 
Non  è  da  dimenticare,  a  proposito  dell'italianismo  nella  letteratura  fran- 
cese del  sec.  XVI,  lo  stndio  di  G.  Menasci,  sulla  scuola  poetica  lionese 
Maurice  Scève,  l'emette  de  Guillet,  Louise  Labe),  ne' suoi  Xuovi  saggi 
di  lett.  francese,  Livorno,  Belforte,  1908,  pp.  73-157. 

(*)  Flamini,  nella  Bev.  de  la  Benaissance,  cit.,  I,  53. 
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cento  italiano  e  francese  che  gli  è  propria,  nell'impor- 
tante volume  Le pétrarquisme  en  France  au  XVIe  sie- 
de (*),  ha  messo  bene  in  luce  il  fatto,  che  potrebbe  a 
prima  giunta  parere  strano,  che,  più  che  il  Petrarca, 
i  poeti  francesi  del  secolo  XVI  hanno  imitato  i 
petrarchisti  italiani  sincroni  o  di  poco  anteriori. 
Il  primo  capitolo  di  quel  suo  libro  s' intitola  A  l'écoìe 
de  Séraphin  dell'Aquila,  il  secondo  A  l'école  de  Bembo 
et  des  bembistes,  il  terzo  Le  retour  à  la  préciosité  du 
Quattrocento. 

Abbiamo  detto:  più  che  il  Petrarca;  ma,  natu- 
ralmente, anche  il  gran  lirico  italiano  del  Trecento, 
comune  modello,  fu  allora  oggetto  d'imitazione  di- 
retta per  parte  dei  Francesi.  L'ammirazione  per  lui 
era  cominciata  negl'inizi  del  secolo.  Giovanni  Le- 
maire  des  Belges  —  che  vagheggiava  "  la  concorde 
des  deux  languages  „  (il  francese  e  F  italiano)  —  lo 
aveva  proclamato  en  amour  le  vrai  maitre,  e  Cle- 
mente Marot  aveva  tradotto  parecchie  poesie  di 
lui,  e,  pur  restando  un  poeta  originale,  s'era  assi- 
milato qualche  elemento  della  poesia  petrarchesca. 
Melin  de  Saint-Gelais  procedette  più  oltre  per  que- 
sta strada:  s'abbigliò  all'italiana,  e  dal  Petrarca, 
ch'egli  appaiava  con  Ovidio,  copiò  interi  sonetti.  E 
non  poco  derivò  dal  Petrarca  Pietro  Ronsard,  che 
brilla,  astro  di  primaria  grandezza,  nella  Costella- 


ci Parigi,  Masson,  1909  (nei  Travaux  et  Mémoires  de  Montpellier,  Serie 
lett.,  voi.  III). 
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zione  della  Plèiade;  non  poco  vi  attinsero  il  Du 
Bellay  nell'  Olive  (1),  Pontus  de  Tyard  nelle  Erreurs 
amoureuses  e,  più  ancora,  il  De  Bai'f  ;  il  quale  men- 
zionava il  Petrarca  insieme  con  Omero  e  con  Vir- 
gilio (2),  e  voltava  in  versi  francesi,  dandoli  come 
propri  (poiché  non  avverte  che  traduce),  alcuni 
dei  sonetti  più  noti  del  lirico  italiano.  -Quanto  deb- 
bano poi,  anche  direttamente,  al  Petrarca  il  Des- 
portes  e  Oliviero  de  Magny,  è  noto  grazie  alle 
diligenti  indagini  di  cui  le  poesie  d'entrambi  fu- 
rono oggetto  (3). 

Ma  il  massimo  della  voga  del  Petrarca  e  dei 
petrarchisti  in  Francia  coincide  col  momento  di 
maggior  fortuna  avuto  alla  corte  di  Enrico  III  da 
Filippo  Desportes,  il  maggiore  fra  gl'italianeg- 
gianti  francesi  del  secolo  XVI  ;  momento  che  se- 
gna anche  il  culmine  dell'italianismo  nella  patria 
del  Rabelais.  Col  Malherbe,  che  nel  suo  Commen- 
iaire  sur  Desportes  mosse  a  questo  poeta  le  censure 
famose  (4),  s'inizia  anche  la  reazione  contro  l'imi- 
tazione del  Petrarca  e  degl'imitatori  di  lui  ita- 
liani  e  francesi. 


C)  Otto  sonetti  e,  qua  e  là,  qualche  immagine  e  qualche  verso  (Viaxey, 
trarquitme  ecc.,  p.  89). 

(2)  «Toucher  à  cet  honneur  Pétrarqne  n'oserait,  |  Homère  ni  Virgile 
suffisant  n'y  serait  »  (ed.  Marty-Laveaux,  I,  122). 

(*)  Sulle  imitazioni  del  secondo  di  questi  poeti,  v.  J.  Favbe,  Olivier 
de  Magny,  Parigi,  Garnier,  1885,  nei  luoghi  indicati  nell'indice  alla  voce 
Pétrarque. 

(*)  Sono  censure  anche  di  lingua,  onde  per  esse  il  Malherbe  si  con- 
nette alla  già  accennata  reazione  dell'Etienne  contro  l'imbastardimento 
del  francese  per  l'infiltrazione  copiosa  di  elementi  italiani. 


6  INTRODUZIONE 

Veramente,  Francesco  Malherbe,  che  solo  dopo 
la  sua  andata  a  Parigi  del  1605  si  affermò  come 
poeta  avente  idee  sue  proprie,  innovatrici  in  fatto 
d'arte  (*),  prima  aveva  imitato  egli  pure,  secondo 
la  moda,  gl'Italiani,  e  dalla  prima  edizione  delle 
Lagrime  di  S.  Pietro  di  Luigi  Tansillo  (contenente 
una  piccola  parte  di  questo  poema)  aveva  derivato 
le  sue  Larmes  de  Saint  Pierre  (1587).  Anzi,  in  que- 
st'imitazione, tutt'altro  che  "  liberissima  „  (come 
qualcuno  l'ha  chiamata),  non  si  era  neppur  guar- 
dato del  tutto  —  egli,  il  futuro  restauratore  del 
buon  gusto  nella  poesia  francese  —  dalla  prezio- 
sità, di  provenienza  italiana,  così  cara  al  Desportes 
allora  trionfante  (2).  L'italianismo  dei  poeti  della 
Plèiade  e  del  Desportes  gli  s' inoculò  nel  sangue 
in  gioventù,  e  liberarsene  interamente  non  seppe 
mai,  neanche  dopo  ch'egli  si  fu  atteggiato  a  di- 
sprezzatore  di  quei  poeti  e  a  capo  d'un  nuovo  in- 
dirizzo letterario.  Nella  prima  sua  maniera,  poi,  il 
Malherbe  fu  un  vero  continuatore  del  Ronsard  e 
dei  ronsardiani:  dire  ch'egli  abbia  esordito  "  par 
une  inspiration  negative  „  (3),  crediamo  inesatto,  e 
consentiamo  col  Brunetière,  il  quale  dice  che  "  de 


(*)  Cfr.  G.  Allais,  Malherbe  et  la  poesie  francaise  à  la  fin  du  XVI*  sie- 
de, Parigi,  1891. 

(2)  Cfr.  A.  Counson,  Malherbe  et  ses  sources,  nella  Bibliothèque  de  la 
Faculté  dePhil.et  lettres  de  l'Université  deXiège,  fase.  XIV  (1904),  pp.  163-C4. 
In  questo  diligente  lavoro  è  rilevato  quello  che  il  Malherbe  deve  agl'Ita- 
liani e  specialmente  al  Tasso  ;  e  non  è  poco  ! 

(s)  Sainte-Beuve,  N.  lundis,  XIII,  361. 
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méme  qu'  il  y  a  dans  Ronsard  quelque  chose  de  ce 
Afelio  de  Saint-Gelais  que,  des  hauteurs  de  son 
pindarisme,  il  avait  cru  précipiter  dans  l'eternel 
oubli,  de  méme  il  y  a  quelque  chose  de  Ronsard 
dans  Malherbe,  et  premi èrement  la  prétention  ou 
le  projet  de  fondre  ensemble  dans  une  forme  à 
peu  près  francaise  l' imitation  de  l'antiquité  et 
celle  de  l' Italie  „  (*). 

Quanto  al  Petrarca,  non  debbono  trarci  in  in- 
ganno le  ingiurie  contro  lui  e  i  suoi  imitatori  con- 
tenute nel  Commentaire  sur  Desportes  (2).  Il  Counson 
osserva,  giustamente,  che  ciò  non  toglie  che  ne'  suoi 
versi  amorosi  il  Malherbe  non  abbia  petrarcheg- 
giato sino  alla  fine  della  sua  vita  ;  e  ai  pochi  passi 
ch'egli  riferisce,  in  cui  è  imitato  il  Canzoniere,  pa- 
recchi altri  si  potrebbero  aggiungere  (3).  Con  questo 


(*)  Etxides  erìtiqttes  sur  V  histoire  de  la  littér.  francaise,  V=>»  Sèrie  (Pa- 
rigi. Hacliette,  1893),  pp.  3-5.  Il  Brtraetière  rileva  poi  parecchi  passi  delle 
poesie  del  Malherbe  che  «  en  quelques  fadeure  rappellent  bien  plutót  le 
poète  favori  de  Henri  III  (Desportes)  qu'ils  n'annoneent  le  futur  Malherbe», 

(*)  «  Tont  ce  sonnet  est,  ce  me  senible,  pria  de  Pétrarque,  mais  il  n'en 
fut  jamais  de  si  impertinent  »  ;  «  sotti  se  imitée  de  Pétrarque»;  «  ce  sonnet 
est  iruité  de  Pétrarque,  et  mal  fait  par  Itti  et  mal  imité  par  Desportes  » 
(Malherbe.  CEuv.  compi.,  Parigi,  Hachette,  1862,  I,  260,  308,  470). 

(?)  Citiamo  le  Stances  a  p.  2  ;  la  poesia  Pour  M.  Montpensier  (p.  20). 
ch'è  d'un  sapore  petrarchesco  notevole  ;  la  Tictoire  de  la  constance  (p.  28), 
dove  ricorrono  motivi  comuni  al  Petrarca  ;  la  Consolation  à  Dv  Perrier 
(forse  la  più  bella  poesia  del  Malherbe),  che  ha  accenni  che  ci  richiamano  al 
petrarchesco  morte  fura  sempre  i  migliori  ecc.  (p.  39).  Ed  altre  imitazioni  del 
Petrarca  segnaliamo  a  p.  58  (Aux  ombre»),  98  (Chanson),  129_(8on.  Quel  astre 
malheureux  ecc.),  130  (descrizione  di  bellezza  femminile),  132  (son.  Il  n'est 
rien  de  si  beau),  134  (Stances),  137  (son.  Beante  de  qui  la  gràce  ecc.),  138 
(son.  in  lode  di  Fontainebleau),  139  (son.  in  cui  il  poeta  descrive  il  suo 
stato  di  tristezza  per  la  crudeltà  della  donna  amata),  156  (Stances  per  il 
ritorno  della  sua  bella).  Nella  Plainte  sur  une  absence  il  Malherbe,  lodando 
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non  si  vuol  dire,  che  la  maniera  per  cui  il  Malherbe 
influì  fortemente  sulla  poesia  francese  e  per  cui 
va  famoso  ("  enfin  Malherbe  vint  „ ,  ecc.),  non  sia 
diversa  da  quella  dei  petrarcheggianti  suoi  prede- 
cessori. Cresciuta  in  lui  cogli  anni  quella  certa 
frigidità  ch'era  nel  suo  temperamento  artistico, 
arido  e  disposto  meglio  all'opera  della  riflessione 
che  agl'impeti  dell'immaginazione,  e  divenuto  il 
poeta  ufficiale  prima  di  Enrico  IV  e  poi  di  Maria 
de'  Medici,  il  Malherbe  si  assunse  il  carico  di 
ravviare  e  disciplinare  la  lirica  della  sua  nazione 
al  lume  della  meditazione  tranquilla  e  giudiziosa, 
avversa  ad  ogni  straripamento  dovuto  all'estro  o 
alla  fantasia,  e  immaginò  una  maniera  di  poesia 
scrupolosamente  corretta  e  misurata,  aliena  dai 
voli,  dagli  scorci  arditi,  dalle  finzioni  ingegnose, 
dalle  espressioni  rudemente  efficaci,  una  poesia  di 
perfetta  regolarità,  frutto  più  che  altro  del  discer- 
nimento e  del  raziocinio,  che  avrà  l'alta  appro- 
vazione del  Boileau,  e  determinerà  l'avviamento 
generale  della  poesia  nel  gran  secolo  della  lettera- 
tura francese.  Ma  è  un  fatto,  che,  come  il  Malherbe 
risentì  fino  all'ultimo,  più  o  meno  consapevolmente, 
l'influsso  del  petrarchismo,  così  la  sua  teorica  e  la 
sua  arte  infrenarono   bensì  quello  spirito  d'imita- 


colei  cbe  gli  è  cara,  descrive  le  «  roses  de  son  teint  »,  1'  «  ivoire  du  front  », 
gli  occhi  «  moina  à  des  yeux  qu'à  des  soleils  semblables  |  et  de  ses  beaux 
cheveux  les  nceuds  inviolables  »,  proprio  come  il  Petrarca  o  un  petrarchista 
dei  più  fedeli  al  maestro. 
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zione  che  presso  i  poeti  della  Pleiade,  pindareg- 
gianti  e  petrarcheggianti,  trascorreva  ad  ogni  ec- 
cesso, ma  non  lo  distrussero  punto  (x).  Del  Petrarca 
non  si  copiarono  più,  a  cuor  leggiero,  i  sonetti,  come 
se  fossero  patrimonio  comune;  ma  pur  si  continuò, 
nella  poesia  d'amore,  a  ripeterne  i  pensieri,  a  ri- 
produrne i  sentimenti.  Coloro  che  insorsero  contro 
il  poeta  di  Caen  in  nome  della  libertà  del  genio  crea- 
tivo naturalmente  ribelle  alla  tirannia  delle  regole, 
seguitarono,  come  Teofilo  de  Viau,  ad  essere  eclet- 
tici di  stile  e  di  gusto  ;  e  quanto  al  petrarchismo,  ne 
sopravvisse  allora  soprattutto  quello  ch'esso  aveva 
di  più  insipido,  di  più  sdolcinato,  di  più  adatto  a 
quella  società  di  précieux  et  précieuses  che  in  Francia, 
durante  la  prima  metà  del  secolo  XVII,  si  confor- 
mava alla  tendenza  comune  allora  a  tutti  gli  spi- 
riti cólti  d'Europa,  di  cercare,  in  tutte  le  forme 
dell'arte  come  della  vita,  il  raffinato,  il  sottile,  il 
singolare  ;  tendenza  per  la  quale  si  produsse  allora 
quel  fenomeno  letterario  che  fu  marinismo  in  Italia, 
gongorismo  in  Ispagna,  eufuismo  in  Inghilterra, 
preziosità  in  Francia.  Gli  artifizi,  i  concetti,  che  nel 
Petrarca  costituiscono  la  parte  men  buona  della 
sua  lirica,  già  diffusi  nella  patria  del  Rabelais  da 


(')  E  fn  un  bene,  pensiamo  noi,  che  i  correttori  del  gusto  non  arri- 
vassero a  imporre  in  Francia  nn  rigido  esclusivismo  nella  scelta  dei  mo- 
delli artistici  e  delle  fonti  d'ispirazione  poetica.  Il  Malherbe  e  il  Boileau, 
verseggiatori  pazienti  più  che  poeti,  avrebbero  voluto  —  diremo  col  Taine 
(Xouveaux  essate  de  critique  et  d'histoire,  Parigi,  Hachette,  1901,  p.  113)  — 
«  reduire  la  Muse  au  bon  sens  et  au  pain  se«  »  ! 
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Melin  de  Saint  Gelais  e  da  Filippo  Desportes, 
trovano  ora,  naturalmente,  accoglienza  benevola  in 
quei  salotti  di  Parigi,  dove  il  monopolio  della  cri- 
tica letteraria  è  in  mano  alle  dame  eleganti,  le 
cui  sentenze  sono  accolte  dal  pubblico  come  il  re- 
sponso d'un  oracolo  ;  in  quelle  ruelles  ov'esse  ten- 
gono u  bureau  d'esprit  „,  e  donde  escono  capilavori 
di  galanteria  lambiccata,  quali  la  Guirlande  de  Julie, 
la  Carte  du  Tendre,  la  Relation  véritable  du  Boyaume 
de  Coquetterle. 

Questa  società  di  preziosi  e  preziose  aveva  poeti 
che  ne  interpretavano  a  maraviglia  i  gusti:  Bense- 
rade,  Sarrasin,  Godeau  e,  meglio  d'ogni  altro,  Vol- 
ture, il  principe  dei  poeti  di  salotto  e  di  rilette, 
maraviglioso  fra  i  dicitori  di  "  jolis  riens  „.  Quest'ul- 
timo compose  sonetti,  come  quello  ben  noto  che 
comincia  Des  portes  du  matln  l'amante  de  Céphale,  in 
cui  è  svolto  galantemente  un  vecchio  motivo  petrar- 
chesco, quello  del  sole  eclissato  dall'altro  sole  che 
vive,  parla  e  veste  panni.  Il  Benserade,  ne'  suoi 
sonetti  sulla  beltà  e  la  bruttezza,  ha  versi  come 
questo: 

boriche  de  perles  toute  pleine  (*) 

eh'  è  il  petrarchesco  "  0  bella  bocca  angelica  di 
perle  |  piena  „  ecc.  E  in  lui  le  modalità  dell'amore 


(')  Poésies  de  Benserade,   pubbl.   da  0.  TTzanne,  Parigi,  Libr.  des  bi- 
bliopliiles,  1875,  p.  4. 
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sono  bene  spesso  quelle  del  lirico  trecentista.  È  il 
Petrarca  distillato  attraverso  al  filtro  della  galan- 
teria degli  edonisti  e  de'  languori  dei  madrigalisti  (*), 
col  formulario  caro  anche  al  Saint-Amant  e  agli 
altri  poeti  erotici  in  voga  a  quel  tempo  (2). 

È  chiaro,  adunque,  che  nel  secolo  XVII  il  Pe- 
trarca continuò  a  somministrare  immagini  e  con- 
cetti alla  musa  francese.  Cesare  de  Nostredame, 
nella  sua  Histoire  et  chronique  de  Provence,  pubbli- 
cata a  Lione  nel  1614,  affermava  che  le  Rime  del 
cantor  di  Laura  "  ont  servi  comme  de  phare  et 
d'astre  à  tous  les  plus  illustres  poetes  frangois  „.  E 
che  il  Canzoniere  seguitasse  effettivamente  ad  esser 
letto  in  Francia  da  molti,  ci  è  provato  dalle  tradu- 
zioni che  ne  furon  fatte  e  dallo  spaccio  larghis- 
simo ch'esse  ottennero.  Quella  di  Filippo  de  Mal- 
deghem,  uscita  in  luce  a  Bruxelles  nel  1600,  fu 
ristampata  a  Douai  sei  anni  dopo  ;  l'altra  di  Placido 
Catanusi  (l'autore  de\Y  Instruction  à  la  langue  ita- 
Henne),  edita  a  Parigi  nel  1669,  vi  fu  ristampata 
due  volte,  nel  1671  e  nel  1709.  Ma  si  gustava,  come 


(*)  Vedi,  per  esempio,  i  Madrigaux  de  La  Sablière,  ed.  P.  Blaxchemaix, 
Parigi.  Libr.  des  bibl..  1879,  p.  75  («  ....  jamais  je  ne  souffre  moins  (  qne 
quand  je  languis  auprès  d'elle  »). 

(*)  Si  veda  quanto  di  petrarchesco  c'è  nella  Métamorphose  de  Lucien  et 
de  Sylvie,  nell'Elegie  pour  Damon  e  in  altre  poesie  del  Saint-Amant  (CEuv. 
compi,  de  Saint-Amant,  ed.  Ch.-L.  Livet,  Parigi,  Bibl.  Elzévir.,  1855,  I, 
64.  99,  116-17).  La  Plainte  sur  la  mort  de  Sylvie  comincia:  «Rnisseau  qui 
conrs  après  toi-mème  |  et  qui  te  fnis  toi-méme  aussi  |  arrète  un  peu  ton  onde 
ici  |  pour  écouter  nion  deuil  extrème  »,  con  probabile  reminiscenza  della 
prima  stanza  della  canz.  Chiare  fresche  («  date  audienza  insieme  |  alle  dolenti 
mie  parole  estreme  »). 
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già  s'è  detto,  soltanto  la  parte  men  sana  del  Pe- 
trarca, quella  che  s'adattava  all'andazzo  dei  tempi 
ora  accennato:  sfuggiva  la  vera  grandezza  di  lui, 
sfuggiva  lo  spirito  animatore  della  sua  lirica  più 
sentita.  Il  Petrarca  veramente  apprezzato  era  un 
Petrarca  "  amoureux  transi  „,  atto  a  "  cajoler  les 
demoiselles  „  (*). 

§  3.  Anche  nel  secolo  successivo,  il  XVIII,  se 
il  culto  del  Petrarca  è  ben  lontano  dall'essere  quel 
che  sarà  più  tardi  ai  tempi  del  Lamartine  e  dei 
Romantici,  sopravvive  in  Francia  il  ricordo  del 
grande  lirico  italiano,  le  sue  poesie  vengono  di 
nuovo  tradotte  in  prosa  e  in  versi  (2),  e  le  biografie 
del  Petrarca  e  di  Laura  si  stampano  fra  Les  vies  des 
hommes  et  des  femmes  illustves  d'Italie  (Parigi,  1767). 
Troppo  tenero  verso  il  cantore  di  Laura  non  fu, 
veramente,  quel  pontefice  massimo  delle  lettere, 
quel  dittatore  del  gusto,  ch'era  allora  universal- 
mente acclamato!  Il  Voltaire  scriveva,  il  22  giu- 
gno 1764,  a  M.  d'Argentai:  "  Je  ne  fais  pas  grand 


(')  Jean  Auvray,  Le  banquet  des  Muses,  Ponen,  1628,  p.  250.  Natu- 
ralmente, non  mancarono  le  eccezioni.  Al  Naudé  pareva  il  Petrarca  il  primo 
fra  i  letterati  d'Italia,  degno  di  grandissimo  rispetto  ;  il  Conrart  ammirava 
ed  amava  moltissimo  il  Petrarca,  come  il  Tasso;  il  Pacino,  giovane,  ripe- 
teva i  versi  del  cantor  di  Laura  a  sé  e  ad  altri  ;  Egidio  Menagio  lo  con- 
siderava come  il  primo  tra  i  poeti  toscani  (cfr.  A.  Farinelli,  Dante  e  la 
Francia,  Milano,  Hoepli,  1908,  II,  36,  51,  103,  125). 

(2)  Vedi  Lettre  de  Pétrarque  à  Laure  suivie  de  remarques  sur  ce  poète 
et  de  la  traduction  de  quelques-imes  de  ses  plus  jolies  pièces,  par.  N.  A. 
Pomet,  Parigi,  Jorry,  1765;  Ohoix  de  poésies  traduites  en  prose,  par.  P.  C. 
Levesque,  Venezia,  Parigi,  Hardouin,  1774-1786:  Le  genie  de  Pétrarque  ou 
imitation  en  vers  francais  de  ses  plus  belles  poésies  [par  I.  T.  T.  Poman], 
Parma  e  Parigi,  Lacombe,  1778. 
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cas  des  vers  de  Pétrarque;  c'est  le  genie  le  plus 
fécond  du  monde  dans  l'art  de  dire  toujours  la  mème 
chose  „  (1).  Tuttavia,  nell'Essai  sur  les  mmtrs  il  ce- 
lebre scrittore  accennò  alla  grazia  unita  alla  forza 
che  '  la  langue  italienne  atteignit  sous  la  piume 
de  Pétrarque  „  (2),  parafrasò  —  malamente  —  la 
prima  stanza  della  canzone  Chiare  fresche  (3),  rilevò 
"  la  douceur  et  la  mollesse  elegante  qui  fait  le 
caractère  du  genie  de  ce  poète  „  (4).  D'altronde,  il 
secolo  XYIII  ha  avuto  in  Francia  il  merito  insigne 
di  metter  gli  studi  petrarcheschi  sulla  buona  strada. 
I  Mémoires  pour  la  vie  de  Francois  Pétrarque  tirés 
de  ses  ceuvres  et  des  auteurs  contemporains  dell'abate 
De  Sade  (5)  sono  opera  non  meno  importante  che 
vasta,  la  quale  —  anche  se  non  si  voglia  accettare 
quello  che  l'autore  dai  documenti  del  suo  archivio 
di  famiglia  esibisce  intorno  a  colei  ch'egli  crede 
sia  stata  la  donna  amata  e  celebrata  dal  poeta  — 
segna  una  tappa  nel  cammino  degli  studi  sul  Pe- 
trarca; tanto  che  da  essa  presero  le  mosse  tutti  co- 
loro che  più  tardi  ricercarono  la  vita  di  quel  grande 


(*)  Correspondance,  XII,  480.  E  altrove  il  Voltaire  chiamava  le  rime  del 
Petrarca  «  bagatellea  élegamment  écrites  ». 

(2)  (Euvres  complites  de  Voltaire,  Parigi,  Garnier.  1878.  XII,  58. 

(3)  È  parafrasi,  veramente,  non  traduzione.  Il  Voltaire  v'  introduce 
frasi  e  concetti  che  mancano  nell'originale  :  «  beauté  qui  consume  mon 
cceur  »,  «  le  feuillage  agite  par  les  zéphirs  »  ;  «  le  rossignol  dont  la  voix  est 
moins  douce  et  moins  belle  »,  ecc.  ;  un  vero  sacrilegio  artistico  ! 

I*)  Soprattutto  le  canzoni  del  Petrarca  parevano  al  Voltaire  una  cosa 
molto  bella,  e  fra  esse  gli  pareva  primeggiare  quella  a  Cola  di  Rienzo  (CEuv. 
compi.,  ed.  cit.,  XI,  534). 

(*)  Amsterdam,  1764-67,  3  voli,  in  4°. 
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con  serietà  di  propositi  e  con  bontà  di  metodo. 
Ancor  oggi  lo  studioso  del  Petrarca  non  può  fare 
a  meno  di  leggerla  e  di  trarne  profitto. 

E  nel  secolo  XVIII  la  Francia  ebbe  anche  uno 
scrittore  che,  come  più  tardi  il  Lamartine,  lascia 
intravedere  parecchi  punti  di  contatto  spirituale 
col  massimo  degli  antichi  lirici  italiani:  Gian  Giacomo 
Rousseau.  Nella  Nouvelle  Hélo'ise  questi  riporta  (a 
volte  traducendoli)  non  pochi  versi  del  Petrarca  (-1), 
e  quel  suo  libro  riecheggia  sentimenti  che  sono  del 
poeta  nostro.  Giulia  è  virtuosa  come  Laura:  il  suo 
amante  la  trova  anzi  "  trop  parfaite  pour  une  mor- 
telle „  e  superiore  anche  agli  angeli,  perchè  essa 
porta  tutta  la  grandezza  dell'angelo  nella  donna  (2). 
Un  solo  sguardo  di  lei  basta  a  contenere  la  pas- 
sione e  a  purificare  il  cuore  di  Saint-Preux;  il  quale 
dichiara  il  proprio  amore  J  fonde  sur  la  base  iné- 
branlable  du  mérite  et  4e-ia  vertuC„  (3).  Questo  è 
già  un  carattere  comune.  Un  altro  si  ha  poi  nel 
fatto  che   i  tormenti   di  questa  passione   descritti 


(')  Voi.  I  (Vili  delle  (Euvres  complètes,  ed.  Parigi,  Dalibon,  1826), 
pp.  35-36  :  «  qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia  »,  ecc.  ;  p.  198  :  «  non  vide 
il  mondo  sì  leggiadri  rami  »,  ecc.  ;  p.  228  :  «  e  '1  cantar  che  nell'anima  si 
sente»;  p.  370:  «frutto  senile  in  sulgiovenil  flore»;  p.  395:  «  Qni  cantò 
dolcemente  e  qui  s'àssise  »,  ecc.  ;  voi.  II  (IX  delle  CEuv.  cit.),  p.  175  :  «  Deh! 
fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco»,  ecc.;  voi.  Ili  (X  delle  (Evv.  cit.), 
p.  359  :  «  e  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni  ».  Due  versi  del  Pe- 
trarca («  Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe,  |  conobbil'  io  dia  pianger 
qui  rimasi  »)  sono  apposti  dal  Kousseau  come  motto  all'  intera  Xonvelle 
Hélo'ise. 

(9)  P.  I,  lett.  38». 

(8)  P.  II,  lett.  1». 
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dal  Rousseau  somigliano  a  quelli  dell'amante  di 
Laura.  Anche  per  Saint-Preux  l'amore  èun  "  état 
de  guerre  „  e  l'amata  è  la  gioia  e  il  tormento  della 
sua  vita;  anch'egli  non  ha  pace  lontano  da  lei,  e, 
salito,  proprio  come  il  Petrarca,  in  cima  ad  un 
colle  dal  quale  scorge  in  lontananza  l'abitazione 
della  donna  diletta  (x),  passa  giorni  interi  a  con- 
templare "  ces  murs  fortunés  qui  renferment  les 
sourees  de  la  vie  „  ;  anch'egli  se  la  immagina  seco 
all'ombra  degli  alberi  o  seduta  sull'erba  (2).  "  Vous 
ornez  —  dice  anche  lui  —  avec  tant  de  gràce  les 
privations  que  vous  m'imposez,  qu'il  s'en  faut  peu 
que  vous  ne  me  les  rendiez  chères  „  (3).  E  al  pari 
del  Petrarca,  Saint-Preux  stima  che  la  sua  bella  brilli 
fra  le  altre  come  '  le  soleil  entre  les  astres  qu'il 
eclipse  B  (*).  E  si  noti,  che  anche  nella  Nouvelle 
Héloì'se  la  donna  è  dapprima  alquanto  crudele,  sicché 
l'amante  assapora  le  sofferenze  dell'identica  situa- 
zione del  Petrarca,  tanto  che  ne  riporta  i  versi  per 
esprimere  il  proprio  pensiero  (5).  L'affinità  spirituale 
del  Rousseau  col  Petrarca  si  sente  inoltre  nella  ti- 


fi P_rj&.   m.t^wW'^-'-*"^/ 

(8)  P.  I,  lett.  13». 

(3)  P.  I,  lett.  10», 

(*)  P.  I.  lett.  31». 

(5)  «  Ma  poich'amor  di  ine  vi  fece  accorto  |  fur  i  biondi  capelli  allor 
velati  |  e  l'amoroso  sguardo  in  sé  raccolto  ».  È  curioso  che  in  nota,  dan- 
done la  traduzione,  il  Rousseau  attribuisce  questi  versi  del  Petrarca  (ballata 
Lassare  il  velo  eec.)  al  Metaetasio,  ch'egli  teneva  in  gran  conto  !  All'ana- 
logia delle  sensazioni  provate  da  Saint-Preux  tra  le  vette  del  Vallese  e  dal 
Petrarca  sul  Mont  Ventoux  accenna  opportunamente  C.  Segkè,  Studi 
Petrarcheschi,  Firenze,  Le  Monnier,  1903,  p.  6. 
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nezza  con  cui  egli  lo  traduce  ed  interpreta.  L'aver 
ricorso  a  versi  del  lirico  italiano  ne'  momenti  in  cui 
immagina  che  i  due  amanti  effondano  tutto  l'animo 
loro,  è  segno  manifesto  della  sua  viva  simpatia  pel 
cantore  di  Laura.  E  ciò  è  validamente  confermato 
dal  fatto  che  Saint-Preux,  nel  consigliare  alcune 
letture  alla  sua  dolce  compagna  ed  allieva,  rigetta 
qualsiasi  altro  pogta  fuorché  il  Petrarca,  il  Tasso 
e  il  Metastasio  (x).  Nessun  libro  d'amore,  egli  dice, 
dobbiamo  leggere,  eccetto  questi.  Poiché  gli  altri 
non  c'insegnerebbero  nulla:  "  qu'apprendrions-nous 
de  l'amour  dans  ces  livres?  Ah!  Julie,  notre  cceur 
nous  dit  plus  qu'eux!  „.  L'aver  fatto  eccezione  pel 
Petrarca,  tipo  unico  d'amante  d'altra  generazione 
e  d'altra  civiltà,  significa  averlo  profondamente 
gustato,  aver  compreso  tutto  il  fuoco  che  alimenta 
la  passione,  ora  turbolenta  ora  apparentemente 
rassegnata,  onde  arse  per  tanti  anni  il  cuore  del- 
l'amante di  Laura. 

§  4.  È  innegabile,  che  quelli  nei  quali  il  cuore 
fu  fervido  quanto  lucido  l'intelletto,  han  sempre 
sentito  intimamente  l'arte  del  Petrarca.  Diremo  più 
innanzi  del  Lamartine:  in  questi  rapidi  cenni  proe- 
miali, dopo  il  Rousseau  va  ricordato,  per  tale  ri- 
spetto, quell'Andrea  Chénier  dall'anima  così  vibrante 
e  così  calda,  che  fu  uno  dei  poeti  più  riccamente 
dotati  da  natura  per  quello  che  è   il   divino  mini- 

(J)  P.  I,  lett.  12». 
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stero  dell'arte  loro.  Allo  Chénier  il  verso  del  Pe- 
trarca '  e  compi'  mia  giornata  innanzi  sera  „  pareva 
delizioso,  ed  egli  seppe  con  molta  grazia  farlo  pro- 
prio (1).  Si  sa  che,  pur  restando  nobile  e  affascinante 
artista,  lo  Chénier  prendeva  a  piene  mani  il  bello 
dove  lo  trovava;  si  sa  che  dell'Italia  era  aman- 
tissimo. Quali  tesori  d'affetto  egli  chiudesse  nel- 
l'animo, basta  a  mostrarcelo  la  sua  Jeane  Captice. 
Nessuna  maraviglia,  pertanto,  s'egli  derivò  dal  Pe- 
trarca qualche  felice  immagine,  per  quanto  il  suo 
modo  di  sentire  l'amore  fosse  assai  diverso  da  quello 
del  poeta  italiano.  Qualche  cosa  a  questo  proposito 
ebbe  già  a  notare  il  Bec  de  Fouquières:  un  at- 
tento esame  comparativo  potrebbe,  crediamo  noi, 
accrescere  assai  il  numero  dei  passi  della  poesia 
dello  Chénier  ove  si  sente  un'eco  della  lirica  pe- 
trarchesca. Segnaliamo  qui  di  passata  l'enumera- 
zione, sul  genere  di  quelle  del  Petrarca,  ch'egli  fa 
nel  cantar  Eoma  (2),  la  deplorazione  ch'egli  fa  del 
suo  misero  stato,  molto  simile  a  quella  dell'amante 
di  Laura  (3),  e  questi  versi,  che  ricordano  una  si- 
tuazione psicologica  frequente  nel  Petrarca,  e  sem- 


(')  «  Je  meurs.  Avant  le  soir  j'ai  fini  ma  jonmée  »  (Poésies  d'André 
Chénier,  ed.  Bec  de  ForQOÈEES,  Parigi,  Charpentier,  1872,  p.  157). 

(*)  «  De  l'Atlas  au  Libali,  de  l'Euphrate  au  Betis  |  du  Tage  au  Rhin  glacé, 
de  l'Elbe  au  Tanais  |  et  des  flots  de  l'Euxin  à  cenale  rHyrcanie  »  (ed.  cit.. 
p.  188).  %. 

(3)  Vedi,  p.  es.,  p.  217  (O  necessiti  dure!  ó  pesant  esclarage!  ecc.),  dove 
il  verso  «  de  ce  calice  amer  qne  l'on  nomme  la  vie  »  ci  richiama  al  pe- 
trarchesco «  di  qnesta  morte  che  si  chiama  vita  »  (nel  son.  Tutte  il  di 
pianoo  ecc.). 

L.  Bebtoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  2 
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brano  preludere  aWIsolement  del  Lamartine,  che  dal 
Petrarca  è  ispirato: 

Ah,  portons  dans  les  bois  ma  triste  inquiétude 
0  Camille!  l'amour  aime  la  solitude. 
Ce  qui  n'est  point  Camille  est  un  ennui  pour  moi. 
Là,  seul,  celui  qui  t'aime  est  encore  avec  toi. 

Camille  est  un  besoin  dont  rien  ne  me  soulage, 
Jìien  à  mes  yeux  n'est  beau  que  de  sa  seule  image  ; 
Près  d'elle,  tout,  comme  elle,  est  touchant,  gracieux, 
Tout  est  aimable,  doux  et  moins  doux  que  ses  yeux  ! 

Ces  bords 

Ont  beau  de  leur  Cybèle  étaler  les  trésors  ; 
Ces  ombrages  n'ont  plus  d'aimables  rèveries, 
Et  l'ennui  taciturne  habite  ces  prairies. 
Tu  fis  tous  leurs  attraits  :  ils  fuyaient  avec  toi 
Sur  le  rapide  char  qui  s'éloignait  de  moi  (1). 

Come  s'è  veduto  da  questo  rapido  sguardo  dato 
alla  fortuna  del  Petrarca  in  Francia  dai  primi  del 
secolo  XVI  alla  fine  del  XVIII,  la  trama  tenue  del- 
l'influenza  di  questo  poeta  non  s'interruppe  mai  del 
tutto  fra  tanto  mutare  d' indirizzi  letterari  e  d' idee 
sull'arte  e  sullo  stile  (2).  Ora  più  ora  meno  vivace, 


(')  Ed.  cit.,  pp.  232-33,  234.  E  altri  passi  (per  es.,  pp.  287,  293,  301) 
ricordano  assai  da  vicino  situazioni  già  cantate  dal  Petrarca.  Non  di- 
mentichiamo, che  lo  Chénwr  stesso  faceva  questa  confessione:  «  Tout  ce 
que  des  Toscana  la  voix  fière  et  suave,  |  tout  ce  que  les  Romains,  ces  rois 
de  l'Univers,  |  m'offraient  d'or  et  de  joie  est  passe  dans  mes  vers  »  (pp.  326 
e  333). 

(2)  Notiamo,  giacché  ci  ricorre  alla  mente,  d'aver  incontrato  il  nome 
del  Petrarca  anche  nel  Diderot  ((Euv.  compi.,  XVIII,  212).  Il  Voltaire 
poi,  nell' Renriade  (Parigi,  Didot,  1875,  p.  267),  parlando  del  volo  d'Amore 
verso  il  re  Enrico  IV,  dice  che  passa  da  Valehiusa  :  «  Dans  les  champs  de 
Provence  il  vole  vers  Vaucluse,  |  Asile  encor  plus  doux,  lieux  où  dans  ses 
heaux  jours,  |  Pétrarque  soupira  ses  vers  et  ses  amours  ». 
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il  fuoco  sacro  alla  gloria  dell'autore  del  Canzoniere 
ha  sempre  dato  luce  e  calore  presso  la  nobile  na- 
zione sorella.  Noi  ci  accingiamo  ora  a  vedere  gli 
alti  e  bassi  della  sua  fortuna  nel  secolo  da  poco  tra- 
montato ;  e  diciamo  subito,  che,  nell'  insieme,  questo 
secolo  fu  di  gloria  crescente,  così  in  Francia  come 
presso  tutte  le  più  cólte  nazioni,  pel  poeta  che 
aveva  trovato  l'espressione  più  adatta  al  sentimento 
dell'amore,  per  l'umanista  padre  del  Rinascimento 
e  promotore  della  fratellanza  intellettuale  fra  i  po- 
poli civili. 


CAPITOLO  I. 

U  «  amante  di  Laura  >   e  i  suoi  ricordi 
in  Provenza, 


§  1.  Il  poeta  in  Vakhiusa  e  le  dissertazioni  su  questo  soggetto.  —  §  2.  L'abate 
Arnavon  :  Fétrarqae  à  Tauchtse.  —  §  3.  H  quinto  centenario  della  na- 
scita del  Petrarca;  pretese  scoperte  del  Costaing  di  Pusignan,  del- 
l'Olivier-Vitalis,  dell'André,  ecc. 


§  1.  Pietro  de  Nolhac,  col  nome  del  quale  è 
bello  cominciare  questo  studio  sulle  vicende  del 
culto  del  Petrarca  in  Francia  nella  prima  metà 
del  secolo  XIX,  ha  giustamente  osservato,  che  la 
sua  patria  s'è  divisa  coli' Italia  il  dovere  d'onorare 
quel  poeta  che,  alla  sua  volta,  divise  la  sua  vita 
tra  i  due  paesi  latini.  ■  Nulle  part  —  egli  dice  — 
mieux  que  chez  nous  n'a  été  goutée  l'oeuvre  lyrique 
de  celui  que  notre  Lamartine  appelait  le  plus  ac- 
compli  des  poètes  du  sentiment  „  (x).  E  noi  aggiun- 
geremo a  quest'asserzione  d'uno  studioso  così  auto- 


(!)  Prefaz.   al  voi.  Pétrarque,  sa  vie  et  ses  ceutres  par  0.  Finzi,  tra- 
dotto dalla  signora  Thiérabd-Baudbillard,  Parigi,  Perrin,  1910. 
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revole  ciò  che  risulta  dalle  nostre  indagini  ;  vale  a 
dire  che,  nel  secolo  da  poco  tramontato,  la  Francia 
ha  prodotto  ammiratori,  traduttori  e  imitatori  del 
Petrarca  di  particolare  importanza,  e  che  soprat- 
tutto in  quel  secolo  il  Petrarca  ha  offerto  argo- 
mento d'un  gran  numero  di  studi  e  di  ricerche  agli 
storici  delle  lettere  e  agli  eruditi. 

Queste  ricerche,  peraltro,  non  furon  sempre  op- 
portune e  fruttuose.  Tutti  coloro  che  altro  non 
vedevano  nel  Petrarca  se  non  l'amante  di  Laura, 
composero  su  questo  buon  soggetto  di  elucubrazione 
retorica  '  dissertazioni  oggi  oziose  „  (x).  Non  solo; 
ma  si  può  anche  affermare  senza  tema  d'andar  er- 
rati, che  di  tutto  quello  che  i  Francesi  hanno  scritto, 
modernamente,  su  Avignone,  su  Valchiusa,  sul  sog- 
giorno del  Petrarca  nella  città  dei  papi,  sul  suo 
amore  per  Laura,  sul  Contado  Venessino,  appena 
un  terzo  ha  qualche  valore  e  merita  d'esser  sot- 
tratto all'oblio. 

E  questo  terzo  si  compone  di  scritti  abbastanza 
recenti,  posteriori,  in  ogni  modo,  all'introduzione, 
del  metodo  storico  nell'investigazione  letteraria.  Il 
resto  non  ha  che  un  valore  di  pura  curiosità,  e  ci 
interessa  solo  come  testimonianza  della  conoscenza 
che  del  Petrarca  si  ebbe  in  Francia  e,  più  ancora, 
del  culto  che  in  Provenza  la  vanità  locale  ha  sempre 
custodito  pel  solitario  di  Valchiusa.  Il  fatto  d'aver 


(*)  De  Kolhac,  ivi. 
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dato  i  natali  alla  gentile  creatura  che  ispirò  i  più 
bei  versi  d'amore  che  sian  mai  stati  composti,  e 
d'aver  avuto  ospite  durante  lunghi  anni  il  melodioso 
poeta,  fu  sempre  per  gli  Avignonesi  e  pei  Valchiu- 
sani  argomento  d'orgoglio. 

E  insieme  col  poeta,  i  buoni  Contadini  spesso 
esaltarono  la  contrada  loro,  attribuendole  poteri 
miracolosi:  onde  per  molti  Provenzali  il  culto  del 
Petrarca  fu  il  culto  del  proprio  paese.  Di  qui  un  gran 
numero  di  scritti,  in  verso  e  in  prosa,  intesi  ad  esal- 
tare le  bellezze  di  Valchiusa  e  di  Laura,  ad  inquadrar 
la  figura  del  Petrarca  nella  solitudine  pittoresca  e 
selvaggia  che  circonda,  ad  anfiteatro,  le  sorgenti 
della  Sorga.  Su  questa  produzione  letteraria,  tutta 
più  o  meno  cattiva,  sorvoleremo  rapidamente. 

§  2.  Sin  dalla  fine  del  secolo  XVIII  qualche 
cosa  già  s'era  scritta  in  Provenza  intorno  alla  vita 
del  Petrarca  e  di  Laura  e  intorno  alla  Fontana  di 
Valchiusa  (1).  In  principio  del  secolo  XIX,  le  cita- 
zioni del  Petrarca  e  gli  accenni  a  Valchiusa,  dis- 
seminati dagli  scrittori  nelle  loro  opere  (2),  nonché 


(1)  La  vie  de  Pétrarque  et  de  Laure  et  la  description  de  la  Fontaìne  de 
Yauelitse  e  Laure  et  Pétrarque  poema  di  M.  Delon,  Nimes,  1788. 

(2)  Qualche  esempio  :  —  Dice  lo  Chénedollé  (1769-1833),  uno  dei  poeti  in 
voga  nel  Primo  Impero,  rivolgendosi  ad  una  fontana:  «  Et  puisse  un  jour, 
gràce  à  ma  Muse,  |  de  tes  ondes  la  fraicheur  et  la  limpidité  |  égaler  le 
doux  noni  des  ondes  de  Vaucluse  |  que  jadis  Pétrarque  achanté»  ((Euvres 
compi,  de  Chéxedoli.é,  Parigi,  Didot,  1864,  p.  245).  —  HeìVObermann  del 
SÉNAxeorB,  uscito  alla  luce  nel  1804,  nella  lettera  LX  il  protagonista, 
volendo  mostrare  come  sotto  l'impero  dell'amore  tutta  la  natura  che  ne 
circonda  s'idealizzi  ed  anche  le  cose  più  materiali  si  trasformino  poetica- 
mente, esclama  :  «  C'est  à  lui  [all'amore]  que  le  soir  destine  l'aimable  me- 
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le  visite  alla  famosa  Fontana,  cominciarono  a  de- 
notare il  nascente  proposito  di  far  meglio  conoscere 
i  luoghi  ove  così  a  lungo  aveva  soggiornato  l'au- 
tore del  Canzoniere. 

Francesco  Arnavon,  dall'  Ile  sur  Sorgue,  canonico 
prima  della  Collegiata  di  quella  città,  poi  per  dieci 
anni  priore  di  Valchiusa  e  membro  dell'assemblea 
rappresentativa  del  Contado  Venessino,  eletto  nel 
1802  canonico  titolare  della  chiesa  di  Parigi,  prese 
a  descrivere  la  famosa  Sorgente.  Egli  aveva  forse 
concepito  l'idea  di  tale  descrizione  quando,  nel  1777, 
avea  fatto  da  cicerone  al  conte  di  Provenza  (dipoi 
Luigi  XVIII)  nella  sua  visita  a  Valchiusa.  Avendovi 
parlato  anche  degli  amori  del  Petrarca,  il  bravo 
abate  stimò  opportuno  velarsi  dell'anonimo  quando 
nel  1803  pubblicò  a  Parigi,  presso  Gillo  figlio,  il  suo 
lavoro  con  questo  titolo  :  Pétrarque  à  Vaucluse  prince 
de  la  poesie  lyrique  italienne  auteur  et  philosophe  le 
plus  renommé  de  son  siede  et  non  moins  célèbre  pour 
la   constarne   de  sa  passion  pour  la  vertueuse  Laure. 


lancolie  de  ses  lueurs  mystérieuses.  Cette  fontaine  est  celle  de  Vaucluse,  ces 
rochers,  etc.  »  (ed.  Charpentier  del  1844,  p.  262).  —  Il  Ballanche,  trat- 
tando Du  sentiment  consideri  da7is  ses  rapports  avec  la  littérature  et  les  arte, 
accenna  agli  echi  di  Valchiusa  «  accoutumés  depuis  longtemps  à  redire  les 
vers  que  Pétrarque  adressait  à  Laure».  Nelle  riviste  del  Primo  Impero  si 
accenna  spesso  al  Petrarca;  sia  che  qualche  critico  abbia  bisogno  d'un  pa- 
ragone, sia  che  a  qualche  poeta  occorra  un  ricordo  lirico  ovvero  una  bella 
immagine.  — Infine,  esempio  tipico  di  ciò  che  stiamo  rilevando,  è  lo  Stendhal, 
negli  scritti  del  quale  spesso,  più  o  meno  a  proposito,  fa  capolino  la  cita- 
zione o  la  reminiscenza  del  Petrarca.  Vedi,  per  es.,  Yies  de  Haydn,  de 
Mozart  et  de  Métastase,  Parigi,  Lévy,  1868,  pp.  158  e  404  ;  La  Chartreuse  de 
Parme,  Parigi,  Hetzel,  1846,  pp.  64  e  451. 
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Il  libro  porta  in  testa  questi  due  versi  dei  Jardins 
del  Delille: 

Je  redemandais  Laure  à  l'écho  du  Vallon 

et  l'écho  n'avait  point  oublié  ce  doux  noni  (x). 

In  questo  libro  l'Arnavon  cerca  di  dare  al  let- 
tore un'  idea  delle  bellezze  naturali  del  delizioso 
luogo  che  fu  la  miniera,  donde  il  Petrarca  ricavò  Te 
ricchezze  che  con  tanta  grazia  ed  armonia  "  pro- 
fuse nella  lingua  italiana,  al  tempo  stesso  ch'egli 
la  formava  ,.  Precedono  la  trattazione  i  ritratti 
del  Petrarca  e  di  Laura  e  una  descrizione  topogra- 
fica della  Fontana  di  Valchiusa  e  de'  suoi  fenomeni 
principali  (2).  Per  ciò  che  concerne  la  vita  del  Pe- 
trarca, l'Arnavon  segue  fedelmente  le  tracce  del 
De  Sade,  di  cui  fa  grandi  elogi  ed  accetta  tutte  le 
conclusioni;  per  ciò  che  si  riferisce  al  quadro  ove 
sian  da  collocare  verosimilmente  le  figure  dei  due 
amanti,  ne  cerca  il  colorito  caratteristico  nell'opera 
stessa  del  Petrarca,  ricavando  dalle  sue  rime,  e 
soprattutto  dalle  sue  lettere  (a  quel  tempo  tuttora 


(*)  «  L'abbé  Delille  —  scrive  l'Arnavon  (p.  ix)  —  contemplai!  avec 
étonnement  les  eascades  de  Vaucluse,  lorsqu'  il  en  rendait  le  brnit  impo- 
sant  en  ce  petit  nombre  de  vers,  qu'il  a  si  heureusenient  encadrés  dans 
son  poème  des  Jardins  ».  Son  notissimi  i  versi,  assai  leziosi,  coi  quali  il 
Delille  avea  cantato  Valchiusa,  «  heureux  séjour  qne  sans  enchantement  |  ne 
peut  voir  nul  poète  et  surtout  nul  amant  »,  volendo  con  ciò  significare,  che 
il  fascino  di  quel  luogo  è  dovuto  al  ricordo  degli  amori  del  Petrarca  e  di 
Laura. 

(2)  In  questa  descrizione  son  riportate  due  stanze  della  famosa  can- 
zone Chiare,  fresche  ecc.,  la  prima  nella  versione  del  Voltaire,  l'altra  tra- 
dotta in  prosa. 
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in    parte    inedite,    a   Parigi    e   a   Firenze),    nume- 
rosi passi. 

Questa  specie  di  bibliografia  documentata  nulla 
aggiunge,  a  dire  il  vero,  a  ciò  ch'era  già  noto,  e  la 
dissertazione  che  le  tien  dietro,  e  che  avrebbe  voluto 
*  répandre  un  nouveau  jour  sur  la  renommée  de 
Petrarque  „,  è  ben  povera  cosa!  (*)  Tuttavia,  se  si 
pon  mente  al  grande  amore  ed  alla  viva  e  sincera 
ammirazione  che  l'autore  vi  dimostra  pel  cantor  di 
Laura,  il  lavoro  non  manca  d'un  qualche  interesse 
particolare,  ed  ha  una  certa  importanza,  dato  il  mo- 
mento in  cui  fu  scritto.  Poiché  volgevano  allora  in 
Francia  tempi  ben  poco  favorevoli  al  Petrarca.  Sul 
principio  del  secolo  XIX  i  letterati  che  andavan  per 
la  maggiore,  avendo  tutti  più  o  meno  un'angusta  e 
fallace  nozione  dell'opera  di  quel  poeta,  non  ne  erano 
davvero  entusiasti!  Il  libro  dell'Arnavon  attesta 
vivo  e  diffuso  il  culto  del  Petrarca  fra  gli  abitanti 
del  Venessino,  e  deve  anche  aver  contribuito,  fino  a 
un  certo  segno  a  divulgare  oltralpe  il  Canzoniere, 
grazie  alle  traduzioni  in  verso  e  in  prosa,  abbastanza 
fedeli,  ch'esso  contiene  (2). 


(*)  Il  buon  canonico,  che  pure  avea  passato  più  anni  a  Roma  e  a  Fi- 
renze e  conosceva  abbastanza  bene  l'italiano,  non  ebbe  (o  almeno  non 
espresse)  alcun  dubbio  sull'autenticità  dell'orribile  sonetto  Qui  riposan  quei 
caste  e  felici  ossa  e  dei  quattro  non  meno  malvagi  versi  sciolti  intitolati 
O  sesso,  che  si  trovano  riportati  nel  suo  lavoro.  L'idea  che  potessero  essere, 
anziché  un  infelice  parto  della  Musa  del  Petrarca,  una  tarda  impostura, 
non  sembra  essersi  punto  affacciata  alla  sua  mente. 

(!)  L'Aenavon  fece  seguire  al  suo  primo  lavoro  un  secondo  :  Le 
Retour  de  la  Fontaine  de  Yaucluse  contenenti  l'histoire  de  cette  source  et  tout 
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§  3.  Il  volumetto  dell' Ama  von  ebbe  lieta  acco- 
glienza :  l'anno  seguente  se  ne  dovette  fare  una  ri- 
stampa, a  Parigi,  presso  il  Le  Normand.  A  ciò 
contribuì,  senza  dubbio,  il  fatto  che  nel  1804  ricor- 
reva il  centenario  della  nascita  del  Petrarca.  In 
quella  occasione  veniva  pure  pubblicato,  ad  Avi- 
gnone, un  libretto  '  di  colorito  tutto  pastorale  „  (*), 
ove,  accanto  ad  una  storia  della  Fontana  di  Val- 
chiusa,  facevan  bella  mostra  di  sé  una  u  char- 
mante  idylle  ,  di  Madama  di  Verdier  e  un'ode  del 
■  citoyen  Sabatier  de  Cavaillon  „  (2). 

La  celebre  sorgente  e  la  vallata  che  le  sue 
acque  irrigano,  offriva  poi  materia  a  M.  F.  Guérin 
di  una  descrizione  larga  e  compiuta  (3).  E  come 
c'era  chi  s'interessava  principalmente  al  Petrarca, 
cosi  non  mancò  chi  s'interessasse  particolarmente 
a  Laura.  Si  ripresero  le  vecchie  questioni,  s'infìr- 


ce  qui  est  digne  d' observation  dans  cette  contrée  (Avignone,  1805).  Questo 
nuovo  scritto  si  riferisce  alla  fisica  e  alla  statica  della  celebre  Fontana, 
e  contiene  due  cattive  stampe  rappresentanti  l'una  il  busto  del  Petrarca, 
l'altra  una  veduta  della  Fontana  stessa. 

(')  C.  Segeè,  L'importanza  civile  e  patriottici?,  del  centenario  petrar- 
chesco [del  1904]  estratto  dalla  Xuota  Antol.  del  10  aprile  1904,  pp.  3-4. 

(-1  Vie  de  Pétrarque,  pubbl.  dall'Ateneo  di  Valchiusa,  Avignone,  1804, 
pp.  xx-xxr.  Veggansi  le  importanti  notizie  sulla  festa  del  1804  a  Val- 
chiusa,  contenute  nel  volumetto  commemorativo  della  morte  del  Poeta 
(Féte  séculaire  et  internationale  de  Pétrarque  célébrée  en  Provence  en  18~4, 
Aix  eu  Provence.  Kemondet-Aubin,  1875,  pp.  23-25). 

(3.  Xe  ho  sott'occhio  la  seconda  edizione  (Avignone,  I.  Séguin  ainé, 
181")  :  dove,  a  pp.  25-26,  è  descritta  la  famosa  colonna  eretta  in  onore  del 
Petrarca  presso  il  bacino  della  Fontana,  e  a  pp.  62-65  si  legge  Tina  descri- 
zione dei  giardini  del  Petrarca  (sui  quali  v.  X.  Quarta,  negli  Atti  del- 
l'Accad.  d'Archeol.,  lettere  e  belle  arti  di  Xapoli,  voi.  XXVI  [1907].  11  Guérin 
riporta  anche  vari  passi  delle  opere  del  Petrarca  relativi  a  Valchiusa 
(pp.  76-113). 
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marono  i  risultamenti  delle  ricerche  del  De  Sade 
ne'  famosi  Mémoires,  piacque  anche  risuscitare  l'ipo- 
tesi del  Vellutello,  che  Laura  fosse  nata,  cresciuta 
e  morta  fra  le  alture  di  Valchiusa. 

Nel  1819,  un  altro  abate  della  stessa  provincia 
dell'Arnavon,  il  Costaing  de  Pusignan,  conserva- 
tore dei  Musei  d'Avignone,  pubblicava  in  questa 
città  un  libretto  dal  titolo:  La  Muse  de  Pétrarque 
dans  les  collines  de  Vaucluse,  ou  Laure  des  Baux,  sa 
solitude  et  son  tombeau  dans  le  vallon  de  Galas.  In 
esso  si  sostiene,  che  l'ispiratrice  del  Petrarca  do- 
vett'essere  una  castellana  dei  dintorni  di  Valchiusa, 
e  si  fabbrica  una  storia  fantasticamente  roman- 
zesca. Laura,  della  famiglia  des  Baux,  secondo  il 
Costaing  sarebbe  nata  sulla  collina  di  Galas,  al- 
l'entrata dell'anfiteatro  montuoso  di  Valchiusa  (*). 
Quest'ipotesi  —  la  quale,  del  resto,  quantunque  in- 
fondata (2)  ed  assurda  (3),  ebbe  partigiani  fino  ad 
oggi  anche  fuori  di  Francia (4)  —  ben  s'intende  come 
dovesse  esser  particolarmente  accetta  agli  abitanti 


(')  Cfr.  F.  Flamini,  Tra  Yalchiusa  ed  Avignone:  la  scena  degli  amori 
del  Petrarca,  suppl.  n.  12  al  Gioni.  stor.  della  lett.  ital.  [1910],  pp.  50-51. 

(2)  Il  Costaing  moveva  da  un'interpretazione  del  tutto  arbitraria  del 
nome  Galatea,  titolo  dell'  XI  egloga  del  Petrarca  :  Qalatea  significa  per 
lui  «  déesse  de  Galas  »!  E  la  tomba  della  dea  sarebbe  la  cappelletto  di  Saint 
Nicolas,  situata  ai  piedi  della  collina  di  Galas,  di  cui  ci  offre,  in  una  tavola 
annessa  al  suo  libro,  una  riproduzione  abbastanza  fedele  (cfr.  F.  Wulff, 
Petrarch  at  Vaucluse,  Lund,  Gleerup,  1904,  fig.  26a). 

(s)  Vedi  Flamini,  loc.  cit. 

(*)  L'ipotesi  fu  accettata  da  Salvatore  Betti  (La  Laura  del  Pe- 
trarca, Modena,  1866),  da  F.  Wulff  (L'amorosa  reggia  del  Petrarca,  nella 
Rivista  d'Italia,  1901,  e  Petrarch  at  Vaucluse,  cit.)  e  da  N.  Quarta  (Studi 
sul  testo  delle  Eirne  del  Petrarca,  Napoli,  Muca,  1902,  pp.  130-56). 
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del  contado  Yenessino.  Nessuna  maraviglia,  pertanto, 
se  essa  trovò  più  tardi,  pur  sempre  in  Provenza  e 
nella  prima  metà  dell'Ottocento,  un  altro  fervido 
propugnatore  :  quell'Olivier-Yitalis  che,  com'è  noto, 
in  un  suo  libro  intitolato  L'illustre  cìudelaine  des  en- 
virons  de  Yaucluse:  La  Laure  de  Pétrarque  (*),  c'im- 
bandì il  non  plus  ultra  del  cervellotico  e  del  balzano. 
Queste  "  plates  et  ridicules  élucubrations  „  (2), 
che,  nonostante  il  consolidarsi  della  buona  critica, 
pur  continuarono  anche  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIX  (3),  vogliono,  secondo  il  nostro  speciale 
assunto,  esser  menzionate  solo  in  quanto  dimostrano 
che  grande  importanza  si  desse,  a  principio  di  quel 
secolo,  in  Provenza  ai  luoghi  che  avevan  visto  na- 
scere l'ispiratrice  d'un  si  eccelso  poeta. 


(»)  Paris,  Tescheiier,  1842. 

(2)  La  frase  è  di  J.  Conrtet,  conoscitore  molto  serio  di  cose  valchin- 
sane. 

(3)  Il  D'Olivier  collocava  in  Lagnes,  piccolo  paese  non  lontano  da 
Valchinsa.  il  castello  degli  antenati  di  Laura,  ch'egli  immaginava  figlia 
d'un  discendente  del  cavaliere  Isnard  di  Lagnes  {L'Illustre  chàtelaine  etc, 
pp.  152-225  e  237),  Questa  supposizione  piacque  all'abate  André,  accademico 
di  Valchinsa,  che  sotto  lo  pseudonimo  di  Luigi  di  Bondelon  pubblicò  un  libric- 
cino  (molte  volte  ristampato),  dal  titolo  Découverte  sur  Laure  :  Yaueluse 
et  ses  souvenirs  expliqués  aux  visiteurs,  nel  quale  si  vanta  d'avere  scoperto 
«  la  vraie  Laure  de  Pétrarque  »  in  una  giovinetta  della  casa  di  Codolet,  e 
dice  una  quantità  di  cose  amene  (e  ho  sott'occhio  la  5*  edizione,  Valchiusa, 
Denis,  Conrsant,  1879).  Fra  le  altre  pubblicazioni  petrarchesche  congeneri, 
ricordo  qui  Pétrarque  di  Alfonso  Eastoul,  Avignone.  Tip.  de  Pastoni,  1836, 
in  66  capitoli,  con  una  descrizione  della  tomba  di  Laura  e  una  tavola  raf- 
figurante la  Fontana  (al  Eastoul  dobbiamo  anche  un  Tableau  d'Avignon, 
edito  in  quella  città  nello  stesso  anno),  e  un  Essai  sur  la  vie  eie  Pétrarque 
di  Achille  du  Laubens.  ivi,  Tip.  De  Jacquet  e  Joudon,  1839. 


CAPITOLO  IL 
II  Petrarca  e  la  letteratura  del  Primo  Impero. 


§  1.  Giudizi  di  critici  poco  favorevoli  al  Petrarca.  —  §  2.  Lo  Chateaubriand 
lo  stima  poco  e  non  lo  gusta  punto.  —  §  3.  M.1»0  de  Stael  :  sue  os- 
servazioni superficiali  sul  Petrarca.  —  §  4.  Il  Desorgues,  entusiasta 
dell'Italia,  conosce  ed  ammira  il  Petrarca,  ma  non  ne  risente  l'ef- 
ficacia. 


§  1.  Gli  scritti  a  cui  abbiamo  dato  una  rapida 
occhiata,  non  rappresentano  la  Francia:  rappresen- 
tano Avignone  e  il  Contado  Venessino,  e  son  frutto 
dell'orgoglio  regionale.  Nella  contrada  ove  il  poeta 
visse,  amò  e  cantò,  tutto  è,  per  così  dire,  consa- 
crato dalla  sua  figura  d'amante  errabondo.  La  dol- 
cezza dell'aria,  la  purezza  del  cielo,  i  colori  tem- 
perati del  paesaggio  risuscitano  dinanzi  alla  fantasia 
le  poetiche  visioni  del  cantor  di  Laura.  Nulla  di 
strano  dunque,  se  qualche  dotto  nativo  di  quel 
paese  subì  il  fascino  dei  luoghi  e  dei  ricordi  :  strano 
può  parere,  piuttosto,  che  codesti  dotti  siano  stati 
tutti  di  così  mediocre  intelligenza! 

Ma  accanto  a  questa  gente  di  studio  mossa  sol- 
tanto da  ragioni  locali,  che  pensava  il  resto  della 
Francia  del  grande  trecentista?  Vi  era  egli  ben 
noto  ?  —  Prima  di  tutto,  esaminiamo  l'opera  di  quelli 
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che,  per  la  natura  stessa  dei  loro  studi,  avean  l'ob- 
bligo di  conoscere  e  di  giudicare  la  produzione  let- 
teraria di  lui. 

Ne'  primi  anni  del  secolo  XIX  non  ci  fu  davvero 
in  Francia  un  gran  fervore  d'entusiasmo  per  l'au- 
tore del  Canzoniere!  Nel  1797  quel  La  Harpe,  pel 
quale  la  Commedia  era  un  poema  mostruoso,  pieno 
di  stravaganze,  dove  il  buono  si  riduce  a  qualche 
breve  squarcio,  sentì  —  è  vero  —  che  il  Petrarca 
qualche  volta  ha  trovato  il  tono  giusto  pel  senti- 
mento amoroso,  ma  gli  rimproverò  d'aver  fatto  del- 
l'amore un  jeu  d'esprit  quasi  continuo  (1).  Questo 
intransigente  tutore  del  gusto  non  vedeva  salvezza 
fuor  dei  canoni  sanciti  dal  rigoroso  spirito  d'esclu- 
sivismo d'un  Malherbe  e  d'un  Boileau,  coi  quali 
avea  comune  il  disprezzo  pel  Ronsard  e  per  gli  altri 
petrarchisti  e  italianeggianti  del  secolo  XVI.  Na- 
turale, pertanto,  ch'ei  non  abbia  né  capito  né  gu- 
stato un  poeta  come  il  Petrarca. 

Meno  ostile  al  lirico  del  Trecento  fu  un  altro 
critico,  F.  Pagès,  nel  primo  volume  pubblicato 
nel  1802,  del  suo  Nouveau  tratte  de  letterature  an- 
cienne et  moderne  (2).  Egli  loda  il  Petrarca  per  certe 


(*)  Vedi  La  Harpe,  Lycée  ou  Cours  de  lìttérature  ancienne  et  moderne, 
voi.  V  (Parigi,  1829),  in  cui  si  legge  un  Discours  sur  l'état  des  lettre»  en  Eu- 
rope depuis  la  fin  du  siede  qui  suivit  celiti  d'Augtiste  jusqu'au  règne  de 
Louis  XIV,  pronunziato  nel  179  7.  Il  giudizio  su  Dante  e  sul  Petrarca  è 
a  p.  17. 

(2)  Parigi,  Testu.  Questo  lavoro  contiene  notizie  e  giudizi  sulle  lette- 
rature greca,  latina,  francese,  inglese,  italiana  e  spagnola. 
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immagini  e  per  la  grazia  dello  stile,  e  giudica  le 
sue  rime  gradite  agli  amanti  e  degne  di  lode  per 
la  purezza  ed  onestà  dei  sentimenti  ch'esse  espri- 
mono (1).  Anche  il  Pagès,  peraltro,  finisce  con  dichia- 
rare esplicitamente,  che  chi  legga  tutto  di  seguito 
il  Canzoniere  prova  una  sazietà  che  si  tramuta  da 
ultimo  in  vero  disgusto,  a  causa  di  quella  "  deplo- 
revole metafisica  amorosa  incomprensibile  „  (2).  Sol- 
tanto, egli  indora  un  po'  la  pillola  al  vecchio  poeta: 
il  Petrarca  —  egli  dice  —  non  era  obbligato  ad 
avere  "  il  buon  gusto  „  ;  il  buon  gusto  a'  suoi  tempi 
non  era  ancora  nato,  non  essendo  il  suo  il  secolo 
della  "  bella  letteratura  „.  Insomma,  i  canoni  della 
letteratura  del  Trecento  non  erano,  ahimè,  gli  stessi 
del  secolo  di  Luigi  XIV!  Messer  Francesco  non  ha 


[})  Nelle  migliori  poesie  del  Petrarca  trovava  pure  una  dolcezza  insi- 
nuante, una  molteplicità  sempre  variata  e  sempre  nuova  di  sentimenti  così 
teneri,  «  que  l'àme  en  tombe  dans  la  plus  délicieuse  extase  d'un  instant  à 
l'autre  »  (p.  303). 

(s)  Niente  di  più  naturale,  che  il  Pagès  non  abbia  capito  affatto  la  psi- 
cologia del  Petrarca  ;  dacché  a  lui  le  ballate  del  Canzoniere  parevano  «  oscure 
e  dure  »  !  Importa  soprattutto  osservare,  che  il  Pagès  nel  1802  è  già  meno 
sfavorevole  al  Petrarca  che  il  La  Harpe  cinque  anni  prima  :  in  certe  poesie 
del  trecentista  egli  rileva  (come  ora  s'è  detto)  pregi  singolari  d'armonia 
e  d'eleganza,  e  colloca  il  Petrarca  molto  al  disopra  di  Dante,  mettendosi 
in  ciò  all'unisono  coll'opinione  generale  de'  Francesi  del  suo  tempo.  Il 
Pagès  la  pensava  in  proposito  press'a  poco  come  il  Voltaire  nel  secolo  prece- 
dente e  come  piti  tardi  il  Lamartine  :  «  La  langue  italienne  —  diceva  —  de- 
vient  entre  les  mains  de  Pétrarque  de  l'argent  pur;  dans  celles  de  Dante  elle 
était  encore  du  fer  et  couvert  de  rouille.  11  change  la  trompette  aigre  et 
bravante  de  celui-ei  en  une  flùte  de  la  plus  douce  melodie  ».  Le  canzoni 
degli  occhi,  la  canzone  Chiare,  fresche  e  l'altra  che  le  va  innanzi  Se  'l  pevsier 
che  mi  strugge,  quella  che  com.  :  Di  pensiero  in  pemier,  e  l'altra  sul  processo 
dell'Amore  davanti  alla  Ragione  gli  sembravano  eccellenti.  Insomma,  egli 
scopriva  parecchie  maravigliose  eccezioni  in  quel  Canzoniere  così  difficile  a 
capire  e  penoso  a  leggere. 

L.  Bertoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  3 
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avuto  l'onore  di  possedere  il  gusto  francese  secondo 
le  regole  dell'autore  dell'Art  poétique. 

§  2.  Tale  il  giudizio  dei  critici  ;  non  sostanzial- 
mente diverso  da  quello  degli  scrittori  originali. 
Il  capo  universalmente  riconosciuto  della  grande 
rivoluzione  letteraria  che  fu  necessaria  conseguenza 
della  rivoluzion  politica  donde  uscì  la  Francia  mo- 
derna lo  Chateaubriand,  non  sembra  aver  tenuto 
il  Petrarca  in  molto  conto.  Nel  1802,  trovandosi 
ad  Avignone  per  affari,  egli  fece  un'escursione  a 
Valchiusa.  Ecco  ciò  che  scriveva,  in  proposito,  al 
Fontanes  :  "  J'arrive  de  Vaucluse,  je  vous  dirai  ce 
que  c'est.  Cela  vaut  bien  sa  reputation:  quant  à 
Laure  la  begueule  et  à  Pétrarque  le  bel  esprit,  ils 
m'ont  gate  la  Fontaine  „  (*).  Soltanto  verso  la  fine 
della  sua  vita,  dopo  aver  assistito  al  ravvivarsi 
del  culto  del  Petrarca  in  Francia,  egli,  in  mezzo  a 
tante  altre  sue  piccole  ritrattazioni,  cantò  pure  la 
palinodia  di  ciò  che  avea  detto  del  suo  pellegri- 
naggio a  Valchiusa.  Nella  descrizione  che  ne  dà 
nei  Mémoires  d'outre-tombe  (1838),  codesto  viaggio  a 
Valchiusa  subisce  una  vera  metamorfosi  !  Non  sol- 
tanto ora  lo  Chateaubriand  narra  d'aver  colto  in 
riva  alla  Fontana  "  brughiere  profumate  e  la  prima 
oliva  che  offriva  un  olivo  „,  ma  vuol  darà  credere 
di  aver  provato  colà  le  stesse  impressioni  di  colui 
che  scriveva  la  canz.  Italia  mia,  della  quale  traduce 


(*)  Cfr.  Sainte  Beuve,  Causeries  du  hindi,  I,  446. 
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alcuni  versi,  soggiungendo  passi  dell'epistole  del 
poeta.  A  sentir  lui,  adesso,  a  Valchiusa  gli  sarebbe 
parso  d'udire  in  lontananza  il  suono  del  liuto  del 
Petrarca  e  una  canzone  *  échappée  de  la  tombe  „ 
seguiterebbe  "  à  charmer  Vaucluse  d'une  immortelle 
rnélancolie  et  des  chagrins  d'amour  d'autre-fois  „. 
Noi  non  gli  prestiamo  fede;  tanto  più  che,  non 
ostante  gli  elogi,  ciò  che  in  queste  due  pagine  delle 
Memorie  d'oltretomba  si  riferisce  al  Petrarca,  è 
freddo  e  quasi  insignificante.  Nel  1838  lo  Chateau- 
briand sacrificava  sull'ara  della  Moda  la  sua  opi- 
nione del  1802. 

Ci  è  noto,  del  resto,  più  ampiamente  il  pensiero 
dello  Chateaubriand  intorno  al  Petrarca  ed  alla 
poesia  italiana.  È  stato  osservato  a  proposito  del 
suo  viaggio  di  qua  dalle  Alpi  (*),  che  l'Italia  ch'egli 
conobbe  fu  soprattutto  un'Italia  di  paesaggio  u  car 
c'était  aussi  en  paysagiste  qu'il  aimait  Dante  ,  (2). 
È  perciò  ben  naturale,  che  il  carattere  psicologico 
profondo  della  linea  petrarchesca  gli  sia  sfuggito 
interamente.  Tutta  la  superficialità  del  suo  modo  di 
giudicare  il  Petrarca  appare  da  un  passo  del  Genie 
du  Christianisme,  in  cui  vuol  mostrare  al  lettore 
donde  provengano,  letterariamente,  l'autor  del  Can- 
zoniere, l'Ariosto  e  il  Tasso:  "  Costantinople  —  egli 
dice  —  ayant  passe  sous  le  joug  des  Turcs,  on  vit 


(>)  Per  questo  viaggio  v.  G.  Kabizza^i,  Chateaubriand,  Lanciano,  Ca- 
rabba,  1910,  cap.  8°. 

(2)  17.  Mexgin,  L'Italie  des  Romantiques,  Parigi,  Plon,  1902,  p.  57. 


36  CAPITOLO   II 

se  former  en  Italie  une  nouvelle  poesie  descriptive, 
formée  des  débris  maures  (!)  grecs  et  italiens  „  (*). 
E  più  sotto:  "  Pétrarque,  l'Arioste,  le  Tasse  l'éle- 
vèrent  [questa  poesia  descrittiva]  à  un  haut  degró 
de  perfection:  mais  cette  description  manque  de 
vórité;  elle  consiste  en  quelques  ópithètes  répétées 
sans  cesse  et  toujours  appliquóes  de  la  mème  ma- 
nière „. 

Del  resto,  lo  Chateaubriand  non  ha  mai  saputo 
equamente  valutare  la  poesia  italiana:  per  lui,  ad 
es.,  il  De  sui  ipsius  et  aliorum  ignorantia  vale  più 
della  maggior  parte  dei  sonetti  del  Petrarca  (2)  ; 
Dante  gli  pare  di  cattivo  gusto  e  autore  d'una 
produzione  bizzarra,  e  il  Tasso  *  presque  toujours 
faux  quand  il  fait  parler  le  cceur  „  (3).  A  Renato 
occorreva  altro  linguaggio  !  Un  tempo  in  Francia 
si  contentavano  di  rimproverare  al  Tasso  il  famoso 
"  clinquant  „  :  lo  Chateaubriand  trovò  che  si  poteva 
dir  di  peggio.  A  noi,  sembra  che,  deprezzando  il 
Tasso,  egli  abbia  svalutato  se  stesso. 

§  3.  Ciò  che  s' è  detto  dello  Chateaubriand,  si 
potrebbe  ripetere,  a  un  dipresso,  della  famosa  scrit- 
trice che  in  Francia   contribuì  insieme  con  lui  al- 


(*)  Ed.  Garnier,  Parigi,  1859,  p.  226.  Qui  diresti  che  allo  Chateau- 
briand si  siano  intorbidite  lo  idee  !  Egli  dimentica  che  le  poesie  del  Petrarca 
precedono  di  cent'anni  la  caduta  di  Bisanzio.  Quest'errore  l'aveva  evitato, 
pur  dicendo  la  stessa  cosa  nell'assai  che  citiamo  più  sotto. 

(8)  Chateaubriand,  Essai  hist.,  polit.  et  inorai  sur  les  IìévohUions  ecc., 
Londra,  Colburn,  1815,  p.  344  (v.  anche  Eabizzani,  Op.  cit.,  p.  147). 

(8)  Ivi,  p.  147. 
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l'opera  del  rinnovamento  letterario.  Madame  De 
Stael,  grazie  soprattutto  ai  viaggi  che  dal  1803  in 
poi  fece  per  tutta  Europa,  potè  infondere  in  quella 
malata  d'anemia  ch'era  la  letteratura  del  Primo 
Impero,  un  buon  fiotto  di  sangue  esotico.  Ma  dal- 
l'Italia non  prese  gran  che,  né  i  suoi  connazionali 
possono  davvero  accusarla  d'aver  troppo  tenera- 
mente amato,  come  altre  letterature,  la  nostra! 

Per  ciò  che  s'attiene  all'opera  del  Petrarca, 
essa  vi  ha  capito  ben  poco.  Il  suo  speciale  tempe- 
ramento, la  mobilità  delle  sue  idee,  quella  turbinosa 
attività  del  suo  spirito  che  la  rese  tanto  infelice  tra 
le  pareti  domestiche  quanto  gloriosa  nel  mondo,  le 
impedirono  di  scorgere  la  finezza  psicologica  di  lui 
poeta.  Bisogna  infatti  non  aver  capito  proprio  nulla 
della  psicologia  del  Canzoniere,  per  dire,  come  fa  la 
De  Staél,  che  a  ce  qu'on  trouve  le  plus  rarement  en 
general  dans  les  ouvrages  italiens,  quoique  tout  y 
parie  d'amour,  c'est  la  sensibilité  „  ;  che  ■  la  recherche 
d'esprit,  qui  s'est  introduite  sur  ce  sujet  dès  l'origine 
de  leur  littérature,  est  l'obstacle  le  plus  insurmonta- 
ble  à  la  puissance  d'émouvoir  „  ;  che,  infine,  '  Petrar- 
que,  le  premier  poète  qu'ait  eu  l'Italie  (*)  et  l'un  de 
ceux  qu'on  y  admire  le  plus,  a  commencé  ce  malheu- 
reux  genre  d'antithèses  et  de  concetti,  dont  la  littéra- 
ture italienne  n'a  pu  se  corriger  entièrement  „  (2). 


(J)  Come  si  vede,  qui  la  De  Stai:l  dimentica  del  tutto  Dante! 
(*)  È  curioso,  che  Madame  de  Stael  qui  dà  come  prova  dell'affettazione 
taliana  un  sonetto  che  il  Petrarca  avrebbe  composto  sulla  morte  immatura 
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Questo  il  giudizio  della  De  Staél  sul  Petrarca 
e  sul  petrarchismo,  nel  suo  lavoro  di  critica  lette- 
raria De  la  Uttérature  considérée  dans  ses  rapports 
uvee  les  institutions  societies  (1800)  (a).  Più  tardi,  nel 
romanzo  Corintie  ou  l'Italie,  ella  si  mostrerà  più  be- 
nevola verso  il  Petrarca:  questi  non  sarà  più  per  lei 
soltanto  l'introduttore  del  concettismo  nella  lette- 
ratura, l'autore  di  poesie  piene  d'un'esagerazione 
"  trop  romanesque  „,  pregevoli  quasi  esclusivamente 
per  la  lingua  armoniosa  (2)  :  sarà  "  il  poeta  valo- 
loroso  dell'indipendenza  italiana  „,  meglio  ispirato 
dall'amor  di  patria  che  da  quello  di  Laura,  sarà 
colui  che  seppe  far  rivivere  l'antichità,  attendendo, 
non  meno  che  all'opera  creativa,  agli  studi  pro- 
fondi (3).  Ma  ciò  non  ostante,  e  nonostante  anche 
alcune  citazioni  del  Canzoniere  che  la  De  Stael  fa 
in  Corinne  (4),  si  può  dire  con  sicurezza,  che  il  Pe- 
trarca non  fu  da  lei  ne  sinceramente  ammirato,  né 


di  sua  madre,  avvenuta  a  38  anni.  Il  sonetto,  per  conferir  maggior  pregio 
alla  commemorazione,  avrebbe  appunto  38  versi  (un  sonetto  con  una  coda 
di  24  versi?  una  sonettessa,  dunque,  al  modo  di  quelle  del  Berni  e  del  Lasca!). 
Dove  Madame  De  Stael  avrà  pescato  questo  granchio? 

(')  OSuvres  compi,  de  Madame  de  Stael,  Parigi,  Didot,  1836,  p.  249.  Il 
Fauriel,  parlando  con  benevolenza  di  quest'opera  nella  Dècade  philosophique 
(10  Prairial,  an  Vili),  diceva:  «Nous  croyons,  au  reste,  que  les  Italiens 
réclameront  contro  quelques  inexactitudes  de  détail  qui  se  laissent  aper- 
cevoir  dans  ce  chapitre.  Ila  se  plaindront  sans  doute  du  jugement  portò 
sur  quelques-uns  des  ouvrages  les  plus  distingues  de  leur  littérature  ». 

(8)  CEuvres  complètes,  ed.  cit.,  p.  250. 

(3)  Ivi,  p.  666,  e  cfr.  C.  Dejob,  Madame  de  Stael  et  l'Italie,  Parigi, 
Colin,  1896,  p.  84,  e  C.  Poeta,  Madama  de  Stael  e  l'Italia,  Firenze,  Gon- 
nella, 1909,  pp.  31  e  104. 

(4)  A  pp.  653,  664,  840  dell'ed.  cit. 
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veracemente  sentito.  Poiché  se  in  Corintie  ella  è 
più  equa  verso  il  Petrarca,  ciò  le  accade  perchè, 
viaggiando  in  Italia,  aveva  acquistato  conoscenza 
della  nostra  lingua  e  letteratura,  e,  più  ancora, 
perchè  la  viva  passione  da  lei  contratta  pel  Monti 
aveva  mutato  le  sue  idee  (*).  Ma  cambiare  opinione 
per  impulso  d'amore  non  vuol  dir  davvero  entrare 
nello  spirito  d'una  letteratura  !  E  a  gustare  un  grande 
del  lontano  passato,  si  richiede  qualche  cosa  di  più 
che  leggerne  la  traduzione  o  sfogliarne  il  testo,  come 
avea  fatto  la  De  Stael  fino  allora.  Ricordo  a  questo 
proposito  un'osservazione  del  Taine:  "  C'est  un  tra- 
vail  ;  il  en  faut  bien  un  pour  Pétrarque  et  Sophocle  ! 
Toutes  les  grandes  choses  un  peu  lointaines  corre- 
spondent  à  des  sentiments  que  nous  n'avons  plus  ,  (2). 
Conoscere  una  lingua  non  vuol  dire  poter  giudicare 
i  grandi  che  l'hanno  adoprata.  "  Il  ne  sufifit  pas 
d'entendre  l'anglais  pour  comprendre  Shakespeare  „ 
—  scriveva  Alfredo  de  Vigny  nel  suo  giornale  — 
■  il  faut  entendre  le  Shakespeare,  qui  est  une  langue 
aussi  „. 

§  4.  Abbiamo  così  veduto  i  giudizi  che  del  nostro 
grande  lirico  dettero  i  due  massimi  scrittori  fran- 
cesi dei  primi  del  secolo  XIX.  Quanto  ai  poeti  di 
quest'età  uscita  dallo  sconvolgimento  della  Rivolu- 


ta Vedi,  per  es.,  una  sua  lettera  al  Monti  del  18  genn.  1805,  a  p.  253, 
delle  Lett.  ined.  del  Foscolo,  del  Giordani  e  della  sign.  di  Stai!  a  Y.  Menti, 
Livorno,  Vigo,  1876. 

(*)  Taixe,   Yoyage  en  Italie,  Parigi,  Hachette,  1876,  I,  169. 


40  CAPITOLO    II 

zione,  non  bisogna  aspettarsi  di  trovarne  dei  molto 
cólti,  e  tanto  meno  di  quelli  abbondantemente  nutriti 
di  letteratura  italiana.  In  tanta  agitazione  degli  spi- 
riti c'era  ben  poco  tempo  di  pensare  alle  muse,  e  gli 
avvenimenti  giornalièri  assorbivano  tutta  l'atten- 
zione. Perciò  dall'incudine  su  cui  picchiavano  i  fabbri 
di  versi  che  oltralpe  esercitarono  il  loro  mestiere 
negl'  inizi  di  quel  secolo,  sprizzarono  ben  rare  scin- 
tille! Nessuno  di  essi  merita  il  nome  che  più  dura  e 
più  onora,  poiché  difettavan  tutti,  più  o  meno,  d'in- 
gegno e  di  dottrina.  Il  grande  Napoleone  non  brilla 
davvero  agli  occhi  della  posterità  degli  splendori 
letterari  del  Re  Sole  ! 

Già  avemmo  ad  accennare  a  un  passo  dei  Jardins 
del  Delille,  pieno  di  quella  "  miòvrerie  „,  di  quella 
sdolcinatezza,  ch'era  la  delizia  della  società  elegante 
del  Primo  Impero.  Degli  altri  poeti  della  stessa  età, 
possiamo  dire,  brevemente,  che,  se  il  Lebrun  si  di- 
lettava de'  versi  del  Petrarca  nella  solitudine  del 
suo  recesso  campestre  (*),  non  perciò  alcunché  di 
petrarchesco  s' è  trasfuso  in  lui  ;  come  nulla  di  no- 
tevole pel  nostro  assunto  ci  offrono  le  poesie  del- 
l'Arnault,  dell' Andrieux,  del  Fontanes,  ecc.  (2).  Il 
Viennet,   nell'assai   de  poesie  et  d'éloquence  (1804), 


(l)  Cfr.  Sainte-Beuve,  N.  L.,  II,  129. 

(8)  Il  Fontanes,  del  resto,  doveva  avere  scarsa  conoscenza  della  lette- 
ratura italiana;  poiché  nella  critica  ch'egli  fa  dell'opera  della  De  Stael  De 
la  littirature  considerée  ecc.,  mentre  si  sforza  di  riparare  ai  torti  rispetto 
alla  letteratura  di  Luigi  XIV,  alla  letteratura  greca  e  all'  inglese,  non  trova 
nulla  da  ridire  in  ciò  ch'ella  sentenzia  sulla  letteratura  italiana. 
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può  a  prima  giunta  ricordarci  il  Petrarca,  con  quel 
suo  tono  melanconico,  con  quei  lamenti  per  la  morte 
che  gli  ha  rapito  l'amata;  ma  è  un  petrarchismo 
d'accatto  il  suo,  filtrato  attraverso  agli  Arcadi 
d' Italia  (l). 

Vero  discepolo  del  Petrarca  non  si  può  dire 
nemmeno  il  Desorgues,  che  pure  fu  un  entusiasta 
dell'Italia,  e  ne  cantò  con  ammirazione  fervidissima 
le  bellezze  e  la  gloria.  A  quest'apostolo  della  li- 
bertà italiana  spetta  senza  dubbio  il  vanto  d'aver 
per  il  primo,  nel  secolo  XIX,  fatto  conoscere  ai 
Francesi  il  paese  maraviglioso  a  cui  essi  debbono 
il  carattere  peculiare  della  loro  civiltà  (2)  :  inoltre, 


(*)  Leggasi,  ad  esempio,  la  sua  elegia  sulla  crudeltà  di  Filli  (pp.  95-96). 

(2)  Patriottica  gratitudine  per  questo  verseggiatore  c'induce  a  dedi- 
cargli qui  una  nota.  Il  Desorgues  merita  la  simpatia  e  la  riconoscenza  degli 
Italiani,  perchè  inteusamente  amò  il  nostro  paese.  Non  crediamo  giusto 
ch"egli  viva  soltanto  nella  memoria  dei  bibliofili  e  nelle  bibliografie  lette- 
rarie, come  vorrebbe  I'Asselixeau  (Mémoires  de  l'Académie  Imperiale  de 
Coen,  an.  1862,  pp.  264  e  sgg.):  questi  gli  è  troppo  ostile  ;  forse  perchè,  dal 
canto  suo,  il  Desorgues  fu  secondo  lui  troppo  fervente  amico  dell'Italia, 
proclamandola  «  dispensatrice  de  tonte  lumière  en  Europe  ».  A  noi  piace 
rammentare  il  giudizio  che  del  Desorgaes  dava  Carlo  Xodier,  il  quale  lo 
salutava  il  primo  lirico  della  Pivoluzion  Francese.  S'aggiunga,  che  il  De- 
sorgues non  può  che  esser  lodato  dell'aver  fatto  conoscere  alla  sua  patria 
i  pregi  intellettuali  della  sorella  latina.  Le  sue  poesie,  edite  ne'  giornali  del 
tempo  e  in  fogli  volanti,  contribuirono  senza  dubbio  a  indarre  i  Francesi 
a  volger  l'occhio  all'Italia  e  a  cercarvi  nella  realtà  le  bellezze  che  quei 
versi  cantavano.  XeWEjritre  sur  l'Italie  (Parigi,  anno  V  della  Repubblica) 
egli  esorta  Napoleone  a  non  nuocere  alla  patria  delle  Muse,  anzi  a  risolle- 
varla sul  suo  piedistallo  di  gloria.  Xelle  Deux  Italies  e  in  molte  altre  poesie 
manifesta  la  sua  ammirazione  per  l'ingegno  e  l'arte  italiana.  Dopo  aver 
esaltato  Dante,  Michelangelo,  l'Ariosto  e  il  Tasso,  egli  esclama:  «  Oui,  les 
Italiens  sont  nos  vrais  bienfaiteurs  »,  e  soggiunge:  «  De  la  terre  un  Génois 
recula  les  limites,  |  un  Toscan,  Jnpiter,  donbla  tes  satellites,  ecc.  ».  Il  De- 
sorgues visitò  l' Italia,  conobbe  a  Mantova  Saverio  Bettinelli,  a  cui  indirizzò 
una  poesia  sui  caratteri  delle  diverse  regioni  d' Italia,  cantò  Poma  e  i  suoi 
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fra  i  suoi  versi,  sparsi  in  opuscoletti  e  in  fogli  volanti 
che  nessuno  ha  mai  pensato  a  riunire  in  volume, 
c'è  una  poesia  (Pétrarque  ou  Chant  de  la  guerre  civile) 
in  cui  s' immagina  che,  mentre  Messer  Francesco 
piange  la  morte  di  Laura,  nel  suo  paese  scoppi  la 
guerra  civile,  ed  egli  allora,  staccata  la  sua  lira 
dai  rami  d'un  cipresso,  intuoni  tra  le  file  guerriere 
una  parafrasi  della  canzone  Italia  miai1);  e  c'è 
anche  un  Canto  della  Pace  (dettato  per  calmare  i 
torbidi  di  Provenza  dopo  il  18  fruttidoro),  in  cui  si 
cerca  di  trasfonder  nel  verso  lo  stesso  sentimento 
che  anima  codesto  Chant  de  Pétrarque  (2).  Ma  il  De- 
sorgues,  poeta  rivoluzionario  imbevuto  di  politica, 
non  esalta  nel  Petrarca  che  il  patriota,  perdendo 
quasi  di  vista  il  cantor  dell'amore.  Egli  lo  chiama, 
è  vero,  "  le  chantre  harmonieux  de  Laure  et  des 
amours  „  (3),  e  in  un'epistola  poetica  Sur  la  Provence 
et  la  Toscane,  indirizzata  a  Saverio  Bettinelli,  ad- 


monuinenti.  Scrisse  anche  in  italiano,  sulla  Primavera,  certe  ottave  di  sa- 
pore tassesco,  nelle  quali  i  versi  corrono  abbastanza  bene,  e  la  lingua  è 
corretta,  sicché  ne  risulta  un  saggio  che  gli  fa  onore,  mentre  conferma  il 
suo  culto  per  la  poesia  italiana  (Rousseau  ou  l'enfanee  du  genie,  poème, 
suivi  d'autres  poésies  lyriques  par  Desorgues,  Parigi,  Jansen,  s.  a.,  pp.  76-78). 

(')  Epitre  sur  l'Italie,  cit.,  p.  38.  Questo  supposto  Canto  del  Petrarca, 
ricavato  interamente  dalla  canzone  ai  Signori  d'Italia,  è  un  pasticcio  in  cui 
la  verità  storica  appare  totalmente  offuscata. 

(2)  Les  fétes  du  Oénie,  précédées  d'autres  poésies  lyriques  par  Desorgues, 
Pariui,  Bertrandet,  s.  a.  (opusc.  di  pp.  41).  A  p.  3  l'autore  dice  ai  Provenzali 
rivoltósi  :  «  Pour  vous  toucher  l'amant  de  Laure  |  sort  des  débris  de  son 
cercueil:  |  son  lnth  fidèle  à  la  patrie  |  autrefois  calma  ses  fureurs.  |  Qu'il 
puisse  encor  fléchir  vos  ccenrs  !  |  Eutendez  la  voix  qui  vous  crie,  ecc.  ». 

(s)  Desorgues,  Les  Transtévérins,  ou  les  Sans  Culottes  du  libre,  Parigi, 
Jansen,  s.  a.,  p.  10  (vi  si  parla  del  tentativo  di  Cola  di  .Rienzo). 
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dita  il  legame  fra  i  trovatori  e  il  cigno  di  Toscana, 
che,  "  inspiré  par  leur  muse,  |  redit  leurs  vers  tou- 
chants  aux  échos  de  Vaucluse  „  (*).  È  innegabile, 
peraltro,  ch'egli  si  lasciò  accendere  piuttosto  dal 
fuoco  sacro  delle  canzoni  politiche,  che  dalla  fiamma 
amorosa  del  canzoniere  in  vita  e  in  morte  di  Laura. 
Questo  è  tutto  ciò  che  la  Francia  deve  al  Pe- 
trarca nel  periodo,  così  poco  fecondo  per  la  poesia, 
che  va  sotto  il  nome  di  Primo  Impero.  Se  aggiun- 
giamo, che  nei  primi  quindici  anni  dell'Ottocento 
nessuna  versione  completa  delle  rime  del  Petrarca 
vide  la  luce;  che  in  libri  sul  genere  di  quello  che 
s' intitola  Guide  des  curieux  et  des  Etrangers  dans  les 
bibliothèques publiques  de  Paris,  pubblicato  nel  1809  (2), 
non  si  fa  menzione  del  Petrarca,  mentre  pur  tal- 
volta si  parla  di  Dante,  dell'Ariosto  e  del  Tasso  ;  che 
lo  Stendhal,  viaggiando  nel  1817  per  l'Italia,  giunto 
ad  Arquà,  si  contenta  di  notare,  senza  commenti  di 
sorta  :  "  Arqua,  le  séjour  de  Pétrarque  „  ;  possiamo, 
senza  tema  d'andar  errati,  asserire,  che  durante  il 
Primo  Impero  il  Petrarca  tenne  un  posto  modestis- 
simo nell'ammirazione  dei  Francesi.  I  poeti  di  que- 


(J)  Hon  Conclave  sitivi  des  Deux  Italie*,  Parigi,  Marehands  de  Xou- 
veautés,  8.  a.,  pp.  47-48.  Vi  son  nominati  vari  trovatori,  tra  cni  Arnaldo 
Daniello,  tanto  letto  anche  dal  Petrarca,  «  dont  Dante  lui-niéme  a  consacré 
l'histoire  |  et  qu'  il  mit  par  respect  dans  son  beau  purgatoire  ».  Poi  il  De- 
sorgnes  fa  una  descrizione  in  versi,  assai  capricciosa,  della  poesia  italiana, 
parlandovi  anche  del  Petrarca,  che  «  orna  ses  vers  profonda  de  la  métaphy- 
aique  »  e  dei  «  nombreux  pétrarquistes.  |  de  l'amour  dautrefois  rigoureux 
jansénistes  ». 

(*)  Parigi,  Imp.  J.  B.  Sajou. 
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st'età  credettero  forse  che,  per  arrivare  alla  gloria; 
non  occorresse  procurarsi  vasta  cultura.  D'altra 
parte,  abbiam  visto  che  i  dotti  stessi  s'opponevano 
all'ammirazione  che  si  sarebbe  potuta  concedere  al 
Petrarca.  L'oracolo  della  critica  di  questo  tempo,  il 
La  Harpe,  avea  pronunziato  la  sua  condanna.  Chi 
poteva  osare  di  ricorrere  in  appello,  contro  di  essa, 
al  tribunale  del  buon  senso?  "  Pour  ètre  artiste, 
après  La  Harpe  il  faut  un  courage  de  fer  ,,,  scri- 
veva lo  Stendhal  (1).  La  critica  gretta  aveva  messo 
le  pastoie  agl'intelletti. 


(*)  La  Chartreuse  de  Parme,  Parigi,  Hetzel,  1846,  p.  64. 


CAPITOLO  III. 
17  ritorno  degli  animi  al  Petrarca, 


1.  L'Histoire  de  la  littérature  d'Italie  del  Gingnené.  —  §  2.  H  Sismondi 
e  le  sue  lodi  del  Petrarca  umanista.  —  §  3.  Fn  imitatore  del  Petrarca. 
—  §  4.  Pétrarque  et  Laure  di  Madama  di  Genlis,  il  Songe  de  Pétrarque 
d'Edmondo  Géraud  e  il  primo  getto  dell' Isolement  del  Lamartine. 


§  1.  Abbiam  veduto,  nel  capitolo  precedente,  le 
critiche  poco  benevole  verso  il  Petrarca  di  due  scrit- 
tori che  negl'  inizi  dell'Ottocento  ebbero  gran  fama 
ed  esercitarono,  in  Francia  e  fuori,  notevole  efficacia. 
Veniamo  ora  ad  un  altro  men  celebre,  ma  anche 
ben  altrimenti  addottrinato  scrittore  francese  di 
quell'età,  il  quale  recò  nella  critica  petrarchesca 
una  chiaroveggenza  pe'  suoi  tempi  singolare:  Pietro 
Luigi  Ginguené,  nato  a  Rennes  nel  1748,  morto  a 
Parigi  nel  1815. 

La  sua  Histoire  littéraire  d'Italie,  pubblicata  tra 
il  1811  e  il  1819  (x),  fu  veramente  un  di  quei  la- 
vori che  segnano  in  un  certo  ordine  di  studi  un'era 
nuova;  poiché  sostituiva  alla  critica  frettolosa  e 
superficiale    dei    predecessori    una    critica   posata, 


(')  Parigi,  Michaud. 
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equa,  giudiziosa,  esente  così  da  antipatie  come  da 
engouements  per  gli  scrittori  italiani  dalle  origini 
della  nostra  letteratura  fino  al  secolo  XVI.  I  suoi 
giudizi  sull'invenzione,  sulla  fantasia,  sullo  stile, 
sull'arte  insomma  degli  scrittori  d'Italia,  son  tali, 
che  ancor  oggi  appaiono  generalmente  accettabili, 
essendo  dedotti  da  un  esame  delle  opere  accurato 
e  coscienzioso  (x).  Questa  storia  letteraria,  scritta 
da  un  Francese  che  aveva  abitato  in  Italia  qualche 
tempo  e  ch'era  venuto  temprando  le  armi  ne'  suoi 
corsi  universitari,  contiene  osservazioni  quasi  sempre 
esatte  e  una  "  esposizione  che  piace  „,  per  dirla 
con  un  insigne  critico  italiano  (2),  un'esposizione  che, 
anzi,  è  addirittura  attraente  là  dove  si  tratta  dei 
Cinquecentisti. 

E  ben  naturale,  che  un'opera  così  fatta,  pia- 
cendo e  diffondendosi  largamente  in  Francia,  vi  abbia 
illuminato  le  menti,  sfatando  pregiudizi  ed  elimi- 
nando storture,  intorno  alla  letteratura  italiana. 
Per  ciò  che  concerne  il  Petrarca  (3),  il  Ginguené  ci 
dà  una  vera  monografìa,  di  notevole  ampiezza,  una 
parte  della  quale  fu  anche  utilizzata,  più  tardi,  come 
prefazione  al  Canzoniere  tradotto  in  francese  (4).  In 


(')  Il  Ginguené  colla  sua  giudiziosa  critica  guida  le  menti  nel  cam- 
mino del  vero,  risparmiando  le  promesse  per  evitar  illusioni  (v.  Mazzoni, 
Avviamento  allo  studio  crìtico  della  lett.  ital.,  2»  ed.  Sansoni,  1907,  p.  140). 

(2)  L'espressione  è  del  Caeducci,  in  una  lettera  del  1860  a  Carlo  Gar- 
giolli  (Oiom.  d'Italia  del  7  maggio  del  1908). 

(3)  Parte  I,  capp.  120-14°. 

(4)  Parigi,  Garnier,  1875  (e  nelle  ristampe  successive). 
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essa  egli  muove  dai  risultati  delle  laboriose  ricerche 
del  De  Sade,  che  tanto  avea  contribuito,  nel  secolo 
precedente,  a  divulgar  oltralpe  la  conoscenza  del 
nostro  lirico  del  Trecento  ;  ma  ne  corregge  le  sviste, 
giovando  così  ad  emendare  ciò  che  si  pensava  e  si 
diceva  sul  Petrarca  in  Francia,  dove  appunto  dal- 
l'opera del  De  Sade  derivava  quasi  tutto  ciò  che  in 
tal  proposito  s'era  venuto  scrivendo.  A  tale  intento, 
il  Ginguené  ricorse  alla  '  saine  critique  „  del  Ti- 
raboschi  e  al  '  fort  bon  ouvrage  „  del  Baldelli  (Del 
Petrarca  e  delle  sue  opere,  1797),  il  quale  aveva  at- 
tinto, come  anche  il  De  Sade  e  il  Tiraboschi,  ma 
con  più  particolare  attenzione  e  coll'aiuto  di  mano- 
scritti da  essi  ignorati,  alla  fonte  più  copiosa:  le 
opere  latine  del  poeta.  Inoltre,  il  Ginguené  tenne 
presenti  queste  opere  egli  stesso,  e  a  quanto  era 
stato  già  detto  sul  Petrarca  da  altri,  aggiunse 
non  poco  di  nuovo,  per  modo  che  la  sua  bio- 
grafia conserva  tuttora  un  certo  valore^1).  Vi  si 
ammira  soprattutto  la  sobrietà  dell'autore;  il  quale 
racchiude  entro  giusti  limiti  il  vasto  argomento,  e, 
senza  pretendere  di  dir  tutto,  svolge  ciò  che  mag- 
giormente influì  sul  progresso  del  secolo  del  Pe- 
trarca e  sulla  produzione  del  suo  ingegno.  Certo, 
noi  sorridiamo  quando  vediamo  il  Ginguené  descri- 


(')  Naturalmente,  dei  problemi  attinenti  al  Petrarca,  di  cui  il  Ginguené 
dà  una  soluzione,  più  d'uno  è  ora  novamente  sub  judice.  Ad  esempio,  non 
tutti  ora  accettano,  come  lui,  l'identificazione  fatta  dal  De  Sade  della 
Laura  del  Petrarca  con  Laura  di  Xoves  moglie  di  Ugo  De  Sade  ;  ma  allora 
la  cosa  pareva  indubitabile. 
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vere  il  fisico  di  Laura,  deducendone  i  tratti,  con 
assoluta  sicurezza,  dalle  entusiastiche  effusioni  del 
suo  amante  poeta  !  Egli  ci  pare  oggi  in  ciò  un  poco 
ingenuo,  ed  anche,  se  si  vuole,  un  po'  troppo  lo- 
quace. Ma  non  per  questo  diremo  che  la  sua  mo- 
nografia non  sia  cosa  seria,  né  le  faremo  il  torto 
di  metterla  in  un  mazéo  con  le  fantasticherie  dei 
Costaing,  degli  André,  degli  Olivier-Vitalis.  Ciò  che 
il  Ginguené  dice  dell'efficacia  del  Petrarca  sugl'in- 
telletti del  suo  tempo,  ciò  ch'egli  rileva  di  alto  e 
luminoso  in  questo  precursore  del  Rinascimento,  che 
non  soltanto  seppe  serbarsi  immune  dai  pregiudizi 
dell'età  sua,  ma  combattè  strenuamente  le  super- 
stizioni e  gli  errori,  attesta  la  perspicacia  che  nel 
critico  s'associava  alla  soda  e  sicura  dottrina.  E  il 
Ginguené  seppe  anche- valutare  al  giusto  segno  le 
opere  latine  del  Petrarca  (')  :  i  passi  che  riporta 
nella  sua  Storia,  son  fedelmente  tradotti  e  bene  scelti; 
il  giudizio  che  dà  dell'  Africa,  è  assennato. 

Quanto  al  Canzoniere,  l'analisi  che  ce  ne  dà 
questo  storico  delle  nostre  lettere,  è  fatta  con  cura 
e,  insieme,  con  buon  giudizio.  Anche  delle  tanto  vi- 
tuperate sottigliezze  del  cantor  di  Laura  vi  si  giu- 
dica con  moderazione.  E  il  Ginguené  ha  inoltre  il 
merito  d'essere  stato  fra  i  primi  ad  osservare,  che 


(*)  Giudicava  del  latino  del  Petrarca  «  saviamente  »,  come  osserva 
E.  Teza  (Alla  memoria  di  ser  Petracco  e  di  Madonna  Eletta  nel  sesto  cen- 
tenario della  nascita  di  Francesco  loro  figliuolo  glorioso,  XX  luglio  1904, 
Padova,  Gallina,  1904,  p.  5  n.). 
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una  delle  più  care  attrattive  deriva  alla  poesia  del 
Petrarca  dall'avere  egli  collocato,  per  lo  più,  la 
scena  ove  si  svolge  il  dramma  della  sua  anima, 
ne'  campi,  pei  boschi,  nel  segreto  delle  valli  opache, 
come  se  la  natura  fosse,  col  suo  orrido  e  col  suo 
ameno,  un  testimone  necessario  delle  sue  commozioni 
poetiche,  un  testimone  amico  e  benigno,  da  versar 
nel  suo  seno  tutti  i  suoi  intimi  affanni.  Così  fra  i 
primi  il  Ginguené  ha  sentito  la  gravità  suggestiva 
del  sonetto  Solo  e  pensoso,  ch'egli  inserisce,  tradotto 
fedelmente  da  lui  stesso,  nella  sua  trattazione  (x), 
l'ineffabile  soavità  della  canzone  Chiare  fresche  (2), 
la  profondità  psicologica  dell'altra  Di  pensier  in 
pensier  (3),  l'eleganza  delle  ■  tre  sorelle  „,  le  canzoni 
degli  occhi.  Il  suo  buon  giudizio  gli  fa  giustamente 
osservare,  che  la  terza  di  queste  canzoni  è  men 
felice  delle  altre  due  (*). 

Xè  egli  ripete  macchinalmente  il  vecchio  e  sem- 
pre nuovo  luogo  comune  della  superiorità  delle  rime 


(l)  Aveva  già  inserito  questa  traduzione  nella  Dècade  philosophique 
dell'anno  Vili,  a  p.  101,  firmando  colla  sola  iniziale  G.  (Sonnet  imité  de 
Pétrarque,  XXIV,  101). 

l*j  Xe  dà  una  traduzione  in  prosa,  dopo  averne  riportato  la  prima 
stanza  nella  deturpazione  (non  si  può  chiamarla  altrimenti)  fattane  dal 
Voltaire. 

(3)  Il  Ginguené  ne  traduce  in  versi  le  tre  stanze  più  belle. 

(*)  Già  il  Muratori  aveva  osservato  che  il  Petrarca,  dopo  il  lungo 
viaggio  fatto  nelle  due  canzoni  precedenti,  nell'ultima  dovea  sentirsi  stanco. 
Saviamente  il  Ginguené,  pur  lodando  la  finezza  e  l'eleganza  delle  «  tre 
sorelle  »,  preferisce  loro  le  altre  canzoni,  come,  ad  esempio,  Di  pensier  in 
pensier  e  Se  'l  pensier  che  mi  strugge,  per  la  varietà  delle  immagini,  per  la 
ricchezza  dei  sentimenti,  per  quel  velo  di  malinconia  che  tanto  fascino 
conferisce  loro. 

L.  Bertoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  4 
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in  morte  di  Laura  sopra  le  altre:  si  restringe  a  lo- 
dare nella  seconda  parte  del  Canzoniere  la  sincerità 
commovente  del  dolore,  offrendone,  in  prosa,  qualche 
saggio.  Poi,  dopo  aver  parlato  delle  canzoni  politiche, 
rilevando  ne'  versi  "  Che  l'antico  valore  |  negl'  ita- 
lici cor  non  è  ancor  morto  „  la  nota  di  patriottismo 
che  vi  squilla  altamente,  e  dopo  aver  brevemente 
esaminato  i  Triotifi,  il  Ginguené  determina  con  netta 
e  sicura  intuizione  il  posto  che  spetta  al  Petrarca 
nella  lirica  universale.  Egli  ne  mette  in  chiara  luce 
l'originalità,  riducendo  ne'  giusti  confini  il  debito  del 
peeta  verso  la  poesia  dei  Trovatori,  e  conclude  : 
"  Pétrarque  parla,  disons  mieux  :  créa,  dans  le  XIVe 
siècle  un  idiome  poétique  et  une  langue  du  cceur, 
qu'on  n'a  pas  surpassó  depuis,  et  qui  ont  conserve 
jusqu'à  nos  jours  tout  leur  éclat  et  tout  leur  charme  „. 

§  2.  Quest'ottimo  essai  inserito  nella  grande  Hi- 
stoire  littéraire  d'Italie  del  Ginguené  non  poco  dovè 
contribuire,  indubbiamente,  a  ravvivare  oltralpe  il 
culto  del  Petrarca.  Invogliando  ad  acquistare  di- 
retta conoscenza  del  nostro  grande  lirico,  correg- 
gendo e  innovando  le  vecchie  opinioni,  il  Ginguené 
seppe  trasfondere  nei  numerosissimi  suoi  lettori  un 
po'  della  sua  viva  e  sincera  ammirazione  per  esso. 

Ciò  posto,  io  non  credo  che  il  critico  ginevrino 
Sismondo  dei  Sismondi,  molto  meno  benevolo  verso 
il  Petrarca,  abbia  potuto  con  la  sua  critica  notabil- 
mente attenuare  gli  effetti  dell'opera  del  Ginguené. 
Poiché  è  bensì  vero  che  questo  seguace  dei  criteri 
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estetici  del  Bouterweck  e  delle  idee  della  De  Staél, 
nel  primo  volume  della  sua  ampia  storia  De  la 
Uttérature  du  Midi  de  l'Europe,  edito  nel  1813, 
dichiarava  di  non  gustare  la  poesia  del  Petrarca, 
di  non  ravvisarvi  punto  quella  grazia  affascinante 
che  le  si  attribuiva  universalmente  (*);  ma  egli  sa- 
viamente rinviava  ai  giudizi  del  Ginguené  tutti  i 
lettori  che  desiderassero  d'esser  iniziati  all'arte  del 
poeta  toscano  (2),  e,  messe  da  parte  le  sue  pre- 
venzioni contro  la  lirica  petrarchesca,  inseriva  in 
quel  suo  volume  molti  sonetti  del  Petrarca  da  lui 
stesso  tradotti  in  prosa  (ed  uno  anche  in  versi) 
"  pour  préparer  à  les  entendre  en  italien  ceux  qui  ne 
savent  qu'imparfaitement  cette  langue,  pour  qu'ils 
puissent  les  lire  sans  fatigue  et  réunir  cette  belle 
harmonie  de  sons  à  l'intelligence  du  sens  „  (3). 


(J)  È  curioso  osservare,  che  il  Sismomli  avrebbe  voluto,  per  capire  l'a- 
more del  Petrarca  e  prendervi  interessamento,  che  i  due  amanti  se  la  inten- 
dessero un  poco,  che  si  conoscessero  di  più,  e  che  quindi  noi  pure  potessimo 
conoscerli  meglio  !  Gli  davan  noia  anche  i  giuochi  di  parole  e  le  personi- 
ficazioni continue.  E  soggiungeva  :  «  Pétrarque  est  beaucoup  moins  poète 
que  le  Dante,  parce  ()u'  il  est  beaucoup  moins  peintre  :  il  y  a  ù  peine  un  de 
ses  sonnets  dont  V  Idée  marquante  ne  soit  rebelle  à  la  peinture  et  n'échappe 
par  conséquent  à  l' imagination  »  (pp.  408-09). 

(2)  «  Il  serait  insensé  —  egli  diceva  — •  de  ne  pas  renvoyer  le  lecteur  à 
ce  littéraieur  d'un  goiit  si  sur  et  si  élégant,  d'une  érudition  si  vaste,  qui 
a  fait  de  la  littOrature  italienne  le  travail  de  tonte  sa  vie,  et  dont  l'ouvrage 
est  entre  les  maius  de  tout  le  monde  »  (p.  392). 

(3)  Il  Sismondi  attribuiva  alle  necessità  speciali  del  sonetto  i  famige- 
rati concetti  degli  Italiani  p.  403).  Inutile  dire,  che  nessuno  oggi  oserebbe 
far  buon  viso  a  tale  opinione;  neanche  in  Francia,  dove  il  sonetto  ebbe 
cultori  egregi,  e  dove,  usando  quasi  soltanto  questa  forma,  salì  in  così  alta 
fama  il  De  Heredia. 
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Inoltre,  il  Sismondi,  se  censurò  i  metri  del  Pe- 
trarca, colmò  di  lodi  la  lingua  da  lui  usata,  ponen- 
dola al  disopra  di  quella  di  Dante,  grazie  all'opera 
di  selezione  lessicale  che  s'ammira  nel  Canzoniere. 
Ancora  seppe  scorgere  il  Sismondi,  sagacemente,  i 
nuovi  vincoli  spirituali  con  cui  il  Petrarca  strinse 
fra  loro  le  nazioni  civili,  costituendo  così  in  Europa 
quella  che  fu  poi  chiamata  la  repubblica  letteraria. 
Questo  poeta  del  secolo  XIV  —  egli  scrive  —  che 
seppe  irraggiare  la  propria  influenza  sulla  Francia, 
sulla  Spagna,  sul  Portogallo,  impresse  agli  studi  quel 
movimento  verso  la  ricerca  e  la  disamina  dei  codici 
latini,  che  salvò  i  capolavori  dei  classici  proprio  nel 
momento  in  cui  sarebbero  forse  scomparsi  per  sem- 
pre :  il  Petrarca  cambiò,  co'  suoi  ammirevoli  modelli, 
*  toute  la  marche  de  l'esprit  humain  „  trasfondendo 
ne'  contemporanei  quell'entusiasmo  per  la  bellezza 
antica,  quell'amore  per  gli  studi  geniali,  che  rin- 
novarono il  carattere  del  suo  secolo  e  determinarono 
quello  dei  successivi  (*).  Dato  tutto  questo,  non  si 


(*)  Ivi,  pp.  396  e  424-25.  Ecco  il  vero  merito  del  Petrarca  umanista 
per  il  Sismondi.  Giacché  il  valore  letterario  delle  sue  opere  in  latino  gli 
pare  molto  esiguo.  L' Africa  non  è  che  un  poema  «  fatigant  à  l'oreille, 
enflé  dans  le  style,  depourvu  d'intérét,  ennuyeux  de  manière  à  ne  ponvoir 
étre  lu  »;  le  Epistolae  metricae  non  hanno  l'accento  della  verità  ;  i  libri  filo- 
sofici sono  «  ampoulés  » ,  nelle  lettere  «  tout  est  compassò,  tout  est  étudié, 
tout  est  préparé  pour  l'effet  »  (pp.  421-22).  E  c'è  di  peggio.  Il  Petrarca  era 
vanitoso,  la  sottigliezza  del  suo  spirito  lo  allontanava  spesso  dal  sentimento, 
per  farlo  cadere  nel  cattivo  gusto.  Per  compenso  aveva  un  vivo  amore  per 
la  scienza  e  l'entusiasmo  delle  grandi  cose:  la  religione,  la  patria,  la  libertà. 
Il  Sismondi  conchiude  con  un  elogio  alla  nobiltà  dell'anima  del  poeta  questo 
suo  capitolo  sul  Petrarca,  che  certo  non  vale  gran  che,  ma  non  si  può 
neanche  dire  non  contenga  proprio  nulla  di  nuovo,  come  asseriva,  stizzito 
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può  affermare  che  il  Sismondi  abbia  scemato  l'in- 
flusso dell'opera  del  Ginguené.  Se  da  un  lato  me- 
nomava il  poeta,  dall'altro  egli  esaltava  l'umanista, 
pervenendo  forse  per  tal  modo  ad  eccitare  anche 
maggiormente,  verso  il  Petrarca,  la  curiosità  degli 
intelletti  proclivi  all'  indagine  (*). 

§  3.  Col  Ginguené  e  col  Sismondi  si  può  dire 
che  la  critica  petrarchesca  abbia  fatto  in  Francia 
notabili  progressi,  e  che  ora  appaia  ben  più  illu- 
minata e  più  equa.  Circa  questo  tempo,  tra  il  1810 
e  il  1820,  in  mezzo  al  gran  fermento  delle  idee  che 
daranno  fra  breve  frutti  poetici  così  singolari,  si 
ha  pure  un  palese  ritorno  degli  animi  al  fervore 
verso  il  Petrarca. 

Nel  1812  vedeva  la  luce  la  traduzione  del  primo 
volume  della  Letteratura  Spagnuola  del  Bouterweck. 
In  esso  più  volte  il  Petrarca  è  mentovato,  e,  se 
non  se  ne  dice  un  gran  bene,  tuttavia  se  ne  parla 
in  modo  da  richiamar  l'attenzione  del  pubblico  su 
di  lui  (2).  Così  pure,  il  Mercure  de  Frutice,  che  nel 
Brumaio  dell'anno  YIII,  a  proposito  d'una  versione 
francese  della  Secchia  rapita,  aveva  asserito  che  il 


del  vedersi  far  concorrenza,  l'autore  AeìVHùt.  lift.  d'Italie  (v.  Papier»  de 
Ginguené,  cod.  9195  della  Bibl.  Nazionale  di  Parigi,  p.  233). 

(')  Il  Michiels  osserva  giustamente,  nella  sua  Histoire  des  idée»  littéraires 
m  France  au  XIX""  siede  (4»  ed.,  Parigi,  Dentu,  1863,  II,  54).  che  la  cura 
con  cui  il  Sismondi  studiò  e  commentò  le  produzioni  del  medio  evo  esercitò 
efficacia  utilissima,  perchè  egli  ispirava  il  desiderio  di  leggerle. 

(*)  VediBouTEKWECK,  Hist.de  lalittér.  espagnole,  Parigi,  Renard.  1812, 
I,  48,  234,  239,  250.  dova  si  accenna  via  via  alla  dolcezza,  alla  mollezza,  al- 
l'eleganza, all'armonia  delle  rime  del  Petrarca. 
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giudizio  del  Tassoni,  nelle  Considerazioni  intorno  al 
Petrarca,  sull'affettazione  e  sul  u  falso  lusso  „  di 
questo  poeta,  corrisponde  a  quel  che  ne  pensano 
oggi  "  tous  les  peuples,  exceptés  ceux  de  l'Italie  „  (*), 
il  23  maggio  del  1807  pubblicava  un  frammento  di 
poema  dal  titolo  La  Fontaine  de  Vaucluse,  con  ac- 
cenni a  Laura  e  al  Petrarca  (che,  ampliato  in  prin- 
cipio e  in  fine,  ricompariva  poi  nel  numero  del 
19  ottobre  1812),  e  il  14  ottobre  del  1809  certi 
versi  A  Pétrarque,  in  cui  se  ne  esaltava  la  musa 
incantatrice  dalla  voce  dolce,  flessibile,  seducente, 
modello  d'ardore  e  di  tenerezza,  e  il  19  ottobre, 
del  1811  un  componimento  poetico,  Pétrarque,  con 
in  testa  le  parole  di  Cristina  di  Svezia:  "  Grandis- 
simo filosofo,  grandissimo  innamorato,  grandissimo 
poeta  „.  Inoltre,  nello  stesso  periodico  uscivano  suc- 
cessivamente tre  articoli  di  Claudio  Fauriel  sulla 
Storia  letteraria  d'Italia  del  Ginguené,  nel  secondo 
dei  quali  (del  7  settembre  1811)  si  rileva  l'impor- 
tanza dei  capitoli  sul  Petrarca,  "  cet  aimable  et  heu- 
reux  genie  „. 

In  un  articolo  del  Mercure  de  France  del  1817 
si  legge:  "  La  littórature  classique  et  romantique 
occupe  à  présent  les  critiques  de  l'Italie,  et  quelques 
uns  d'entre  eux  se  prononcent  contre  la  littórature 
romantique,  bien  que  les  écrivains  allemands  qui  se 
sont  servis  les  premiers  de  cette  expression,  consi- 


(*)  Voi.  II,  pp.  269-70. 
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dèrent  le  Dante,  Boccace,  Pétrarque,  l'Arioste  et  le 
Tasse  comme  les  vrais  modèles  de  ce  gerire,  ecc.  „ 
Qualunque  sia  il  valore  di  questo  giudizio,  esso  c'in- 
teressa in  quanto  dimostra  che  già  all'alba  del  Ro- 
manticismo qualcuno  pensava  di  riconnettere  questo 
fenomeno  letterario  ai  nostri  massimi  scrittori;' e 
possiamo  asserire  senza  esitare,  che,  se  la  nuova 
scuola  reclamò  l'onore  di  considerare  il  Petrarca 
come  un  suo  illustre  antenato,  egli,  alla  sua  volta, 
ebbe  l'onore  di  rivivere  nell'entusiasmo  poetico  di 
questi  lontani  ma  ardenti  nipoti. 

Nello  stesso  anno,  1817,  il  Didot  pubblicava  un 
volumetto  di  versi  d'un  tal  Labou'isse.  Nella  prefa- 
zione l'autore,  uomo  di  coscienza,  confessa  i  suoi 
debiti:  prestarono,  com'egli  dice,  soccorso  alla  sua 
musa  indigente,  fra  gli  altri,  il  Petrarca,  l'Ariosto,  il 
Tasso,  ecc.  Non  m'intratterrò  a  lungo  con  lui,  che 
troppo  scarsa  veramente  ebbe  egli  la  vena  della 
poesia.  Basti  dire,  che  il  Laboui'sse  imitò  e  tradusse 
ne'  suoi  versi  il  Petrarca  ogni  volta  che  ciò  gli 
parve  utile  ed  opportuno. 

L'amore  di  costui,  infatti,  segue  il  procedimento 
psicologico  di  quello  del  Petrarca;  con  questo  di 
diverso:  che  qui  la  bella  e  cruda  finisce  sotto  il 
giogo  maritale  del  poeta  stesso!  Ecco  un  saggio 
della  sua  maniera  d'imitare: 

Solitaire  et  pensif,  je  parcours  le  rivage 
Et  j'y  cherche  un  repos  qui  n'est  plus  en  mon  cceur; 
D'Eléonore  ici  tout  retrace  l'image, 
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Et  me  rappelle  sa  rigueur. 

Je  crois  revoir  ses  traits  dans  cette  belle  fieur  ; 
Cette  onde  mille  fois  a  baigné  son  visage  ; 
Elle  a  souvent  porte  ses  pas  dans  ce  bocage  : 
Et  le  méme  zéphir  qui  dans  ses  jeux  charmants 
Faisait  fiotter  sa  robe  en  des  plis  ondoyants, 
Se  joue  à  travers  ce  feuillage 

lei  partout  elle  s'offre  à  mes  yeux  ; 

Oui,  fuyons,  le  danger  m'assiège  dans  ces  lieux. 

Que  me  font  à  present  leur  fraicheur  et  leur  ombre  ? 

Tout  est  brùlant  dans  ce  séjour, 

Et  jusqu'au  fond  des  bois,  dans  l'endroit  le  plus  sombre, 

Partout  je  retrouve  l'amour  (1). 

Dice  altrove  il  Labouisse  ch'egli  vuole  incidere 
il  nome  della  sua  donna  sopra  un  lauro  ;  e  altrove 
ancora,  che  nella  sua  solitudine  pianterà  un  lauro 
e  si  consolerà  coltivandolo.  Da  ultimo,  vinta  la 
"  fera  ritrosa  „  e  raggiunta  la  felicità  coniugale,  il 


(x)  A  Éléonore,  Recueil  d'élégies  en  trois  livres  par  M.  de  Labouisse, 
Parigi,  Didot,  1817,  p.  28.  Occorre  rilevare  che  questa  poesia  ci  richiama  a 
parecchie  del  Petrarca,  fra  cui  il  son.  Solo  e  pensoso  ?  Gioverà  piuttosto 
additare,  qui  in  nota,  qualche  altra  imitazione  petrarchesca  di  questo  me- 
diocre verseggiatore.  Una  sua  poesia  comincia  : 

L'aimable  objet  qui  captive  mon  cceur 
Vient  quelquefois,  dans  les  plus  heureux  songes, 
Me  consoler  par  des  riants  mensonges 
Et  de  mes  maux  adoucir  la  rigueur,  ecc. 

Questa  movenza  rammenta  la  petrarchesca  :  «  Quando  il  soave  mio  fido 
conforto,  ecc.  »  —  A  p.  66,  c'è  un'altra  movenza  notissima  del  lirico  tre- 
centista : 

Tout  rallume  mes  feux  et  leur  sert  d'aliment. 
lei  je  pense  au  jonr  où  ma  belle  maitresse 
M'annonca  le  bouheur  par  un  sourire  charmant, 
Là  je  me  ressouviens  d'une  douce  caresse, 
Ce  lieu  vit  ses  rigueurs,  mais  plus  loin  sa  tendresse 
D'un  mutuel  amour  prononca  le  serment. 
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poeta  canta,  soddisfatto: 

Jadis  Pétrarque  a  soupiré  pour  Laure 
Sans  que  le  sort  ait  calme  ses  rigueurs, 
Le  Tasse  aima,  etc. 

A    lui   solo,  i  fati  concessero  una  così  inconsueta 
vittoria. 

Due  anni  dopo,  nel  1819,  un'autrice  di  romanzi 
molto  graditi  alla  società  francese  del  Primo  Impero, 
ma  di  una  lacrimosa  sentimentalità  ch'è  oggi  per 
noi  insopportabile,  Madame  de  Genlis,  ne  pubblicava 
uno  dal  titolo  :  Pétrarque  et  Laure  Q).  Essa  si  pro- 
poneva di  rappresentare  il  Petrarca  ugualmente 
appassionato  per  le  arti,  le  lettere  e  la  gloria  e 
per  Laura;  si  proponeva  di  far  di  lui  un  miracolo  di 
perfezione,  un  uomo  intimamente  religioso,  d' un'ec- 
cezionale purezza,  d'una  profonda  sensibilità,  d'un 
innato  senso  poetico  e  tutto  intento  a  conseguir  la 
gloria  come  premio  della  virtù.  Questo  romanzo 
—  che  voleva  essere  un'apoteosi  del  '  poète  sublime 
auquel  nulle  inspiration  n'a  manqué,  de  l'homme 
extraordinaire,  plus  étonnant  encore  par  son  admi- 
rable  caractère  que  par  son  genie  et  par  ses  rares 
qualités  „  —  nonostante  le  non  poche  scipitezze 
che  contiene,  la  mancanza  d'ogni  colorito  storico, 
la   puerilità  del  suo  svolgimento   psicologico,  ebbe 


(x)  Pétrarque  et  Laure  par  M.""«  la  Comtesse  de  Gexlis,  Parigi,  Lad- 
vocat,  1819. 
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gran  successo,  tanto  che  non  solo  si  esaurì  subito 
la  prima  edizione  e  se  ne  dovette  fare  una  seconda 
l'anno  dopo,  ma  passò  anche  le  Alpi,  e  fu  tradotto 
in  italiano  (x). 

Dobbiamo  attribuire  questa  fortuna  del  libro  alla 
fama  della  De  Genlis,  oppure  alla  scelta  del  sog- 
getto ?  All'una  cosa  e  all'altra,  verosimilmente;  ma 
certo  anche  il  titolo  e  il  soggetto  del  romanzo  non 
furono  estranei  alla  buona  riuscita  editoriale.  Gli 
animi,  come  s'è  detto,  tornavano  al  culto  del  Pe- 
trarca ;  d'ora  innanzi  una  corrente  di  simpatia 
trasporterà  la  cólta  gioventù  di  Francia  verso 
l'antico  lirico  italiano. 

Già  l'anno  avanti,  nel  1818,  fra  le  poesie  di 
Edmondo  Géraud  avea  veduto  la  luce  un  Songe 
de  Pétrarque,  ove  s' immagina  che  il  poeta,  già  cinto 
del  sospirato  alloro,  ma  profondamente  sconsolato 
perchè  vede  fuggir  gli  anni  e  gli  amori  (2),  una 
notte  sogni  di  veder  la  sua  Laura  gemente  su  di 
un  letto,  con  le  bionde  trecce  coronate  del  cipresso 
amico  delle  tombe  e  con  una  clepsidra  in  mano.  Il 
Petrarca  a  simile  visione  sussulta,  si  sveglia,  e 
prova  un  cupo  presentimento. 

Hélas  !  au  doute  qui  lui  reste 
Ont  bientòt  succède  les  pleurs  ; 


(')  Petrarca  e  Laura  di  Madama  la  Contessa  di  Genlis,  Milano,  Bat- 
telli e  Fanfani  (traduttore  C.  Gherakdini). 

(2)  Questo  Petrarca  del  Géraud,  tenero  e  melanconico  «sous  le  beau 
ciel  de  l'Italie  »,  è  un  Petrarca  romantico,  pienamente  conforme  al  gusto  dei 
tempi. 
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Laure  dans  cette  nuit  funeste  % 

Avait  pour  la  voùte  celeste 
Quitte  ce  séjour  de  douleur  (1). 

Come  si  vede,  il  massimo  cantore  del  sentimento 
amoroso  è  oltralpe  presente  agi'  intelletti  in  questo 
tempo.  Ed  infatti,  solo  due  anni  ci  separano  dalla 
pubblicazione  di  quella  raccolta  poetica  che  farà 
sentire  ai  Francesi,  attoniti,  la  voce  desolatamente 
armoniosa  ed  alta  dell'autore  delle  Premières  3I<- 
ditations;  il  quale  concepirà  e  sentirà  l'amore  in 
modo  non  dissimile  da  quello  ch'era  stato  consacrato 
dal  solenne  esempio  del  Petrarca.  Come  il  Ginguené 
aveva  offerto  ai  connazionali  un  ritratto  fedele  del- 
l'opera di  questo  poeta,  così  il  Lamartine  ne  farà 
sentire  l'intrinseco,  ne  manifesterà  l'anima,  ne  di- 
vulgherà la  psicologia  erotica  peculiare. 

Ogni  giorno,  adunque,  recava  nuovo  alimento 
a  questo  ravvivarsi  d'una  fiamma  non  estintasi 
mai  attraverso  i  secoli  ;  ogni  giorno  faceva  fare  un 
nuovo  passo  allo  spirito  francese  verso  il  nostro 
poeta.  L'Histoire  littéraire  d'Italie  del  Ginguené  era 
in  onore  (2);  e  qualche  anno  dopo  la  pubblica- 
zione del  volume  di  essa  che  contiene  la  monografia 


(')  Poésies  d'Edm.  Géraud,  Parigi,  Xicolle,  1818,  p.  218. 

(*)  Xe  abbiamo  una  prova,  fra  le  altre,  nella  notizia  bibliografica  e  nei  giu- 
dizi sul  Petrarca  cbe  si  leggono  nel  voi.  XXI  del  Bépertoire  de  la  littérature 
ancienne  et  moderne,  Parigi,  Castel  de  Coneval,  1825.  pp.  228-37.  Tutto  quello 
cbe  vi  si  dice  (compreso  il  passo  del  Voltaire.  neU'£«#at  sur  les  Mann,  che 
vi  si  riporta)  è  tolto  dal  Gixgcexé,  come,  del  resto,  l'autore  stesso  di- 
chiara. 
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sul  Petrarca,  vedeva  la  luce  anche  una  versione 
parziale  del  Canzoniere,  la  prima  in  ordine  di  tempo 
nel  secolo  XIX  (1).  Il  Gringuené  non  aveva  speso 
invano  l'opera  sua,  di  critico  avveduto  e  sagace, 
nell' iniziar  le  menti  a  ben  intendere  il  valore  del 
Petrarca.  E  se  ai  fiori  stupendi  del  Canzoniere, 
sbocciati  in  Provenza,  occorreva  un'atmosfera  spe- 
ciale, non  mancò  allora  il  geniale  intelletto  atto  a 
crearla.  Questi  fu,  come  già  s'è  accennato,  Alfonso 
di  Lamartine. 

A  quel  tempo  —  scrive  Marco  Monnier  (2)  — 
l'amore  in  Francia  non  sospirava  che  nella  "  mu- 
sette galante  et  badine  „;  improvvisamente,  nel  1818, 
"  on  entendit  dans  un  salon  ces  vers  (3)  qui  parais- 
saient  alors  audacieux  -  : 


Que  me  font  ces  vallons,  ces  ìles,  ces  chaumières 
Froids  objets  dont  pour  moi  le  charme  est  envolé  ? 
Fleuves,  còteaux,  forèts,  ombres  jadis  si  chères, 
Un  seul  ètre  vous  manque  et  tout  est  dépeuplé. 
Que  le  tour  du  soleil  ou  commence  ou  s'achève, 
D'un  oeil  insoucieux  je  le  suis  dans  son  cours: 
Qu'en  un  ciel  pur  ou  sombre  il  se  couche  ou  se  lève, 
Qu' importe  le  soleil  V  Je  n'attends  rien  des  jours. 


(*)  È  una  specie  di  antologia  petrarchesca,  con  il  testo  a  lato,  composta 
di  76  sonetti  e  26  canzoni,  tradotti  da  Léonce  de  St-Geniès  (Poésies  de  Té- 
trarque  traduites  en  vers  frangati,  Parigi,  Delaunay). 

(2)  La  Renaissance  de  Dante  à  Luther,  Parigi,  Didot,  1889,  pp.  114-15. 

(3)  E  il  primo  gettò  dell' Isolement  del  Lamartine,  quale  occorre  nella 
Gorrespondance  pubblicata  da  M.m8  Valentina  de  Lamartine,  Parigi,  Ha- 
chette,  1882  (lettera  al  conte  di  Virieu,  del  24  agosto  1818). 
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Sorse  tosto  un  mormorio  di  maraviglia,  e  un 
■  maitre  ingénieux  „,  slanciatosi  verso  il  nuovo 
poeta,  gli  domandò,  stringendogli  ambe  le  mani  : 
"  Jeune  homme,  d'où  venez-vous  donc,  pour  nous 
apporter  de  pareils  vers?  „  Si  sa,  ora,  che  il  Lamar- 
tine  veniva  dall'Italia,  e  che  avea  letto  il  Petrarca. 
Così  conchiude  il  Monnier,  e  con  ragione.  Che  se  il 
viaggio  dell'autore  delle  Méditations  nel  nostro  paese, 
a  dir  il  vero,  era  avvenuto  qualche  anno  prima,  e 
se  soltanto  dopo  il  suo  ritorno  dall'  Italia  egli  avea 
gustato  pienamente  il  Petrarca,  certo  dall'inarri- 
vabile cantor  dell'amore  aveva  imparato  a  ripie- 
garsi su  se  stesso  e  a  scrutare  nel  proprio  animo 
irrequieto  tutti  i  più  lievi  moti  e  le  più  tenui  sfu- 
mature del  sentimento. 


** 


CAPITOLO  IV. 
Il  Lamavtine  e  il  Petrarca. 


§  1.  L'ispirazione  petrarchesca  nell' Isolement  e  nel  Lac.  —  §  2.  Che  cosa 
veramente  il  Lamartine  deve  al  Petrarca.  Le  esagerazioni  di  qualche 
critico.  —  §  3.  Origini  dell'ammirazione  del  L.  pel  Petrarca  :  il  suo 
viaggio  in  Italia.  —  §  4.  L' influenza  italiana  sull'autore  delle  Méditations 
e  i  suoi  giudizi  entusiastici  intorno  al  cantore  di  Laura. 


Nel  1818,  quando  il  Lamartine  dettò  la  prima 
di  quelle  sue  mirabili  Méditations  che  dovevano 
fruttargli  d'un  subito  la  gloria,  da  poco  avea  perduto 
la  donna  amata,  che  vediamo  rivivere  nelle  pagine 
del  suo  Raphael.  Una  sera,  verso  il  tramonto,  egli, 
sulla  vetta  d'una  montagna  dominante  la  valle  e  la 
casa  paterna  di  Milly,  meditava  sconsolatamente 
sulla  fragilità  delle  cose  umane  :  viveva  in  quel 
tempo  più  coi  morti  che  coi  viventi,  e  la  sua  con- 
versazione giornaliera  era  col  cielo.  Quella  sera  il 
Lamartine,  lontano  dagli  uomini,  sotto  l'immensa 
volta  del  cielo,  avea  scelto  come  unico  suo  compagno 
e  consolatore  il  Petrarca:  '  Les  premiers  vers  de 
ces  sonnets  —  racconta  nel  suo  Commento  alle  Mé- 
ditations jìoéfiques  —  me  ravissaient  en  extase  dans 
le  monde  de  mes  propres  pensées  ,.  Sopraggiunta  la 
notte,  egli  riprendeva  la  via  della  valle  col  cuore 
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traboccante  di  soave  commozione.  La  comunione  del- 
l'anima sua  con  quella  che  palpita  nel  Canzoniere, 
doveva  portar  frutto  :  "  Je  rentrai  à  la  nuit  tom- 
bante,  mes  vers  dans  ma  mémoire...  larmes  sonores 
de  mon  cceur  sur  la  page  de  Pétrarque  où  je  ne 
voulais  pas  écrire,  mais  pleurer  „. 

Per  tal  modo,  la  musa  del  romanticismo  fran- 
cese si  destava  sotto  l' influsso  della  parte  più  ori- 
ginale ed  alta  del  Canzoniere:  il  rimpianto  di  Laura 
estinta.  Il  capolavoro  del  Lamartine,  quella  maravi- 
gliosa  Elegie  du  Lac  composta  sulle  rive  del  lago  del 
Bourget,  che  suscitò  tanto  entusiasmo  nei  contem- 
poranei, svolge  (l'autore  stesso  ce  ne  assicura),  in 
forma  più  larga,  gli  stessi  sentimenti  ch'eran  stati 
espressi,  con  imagini  quasi  identiche,  nel  sonetto 
Valle  che  de'  lamenti  miei  se'  piena  (x).  Paolo  Savi- 
Lopez,  additando  l'analogia  che  c'è  tra  le  rive  della 
Sorga  e  quelle  del  lago  del  Bourget,  dice  imma- 
ginosamente, che  "  forse  il  fiume  che  da  Ginevra 
irrompe  verso  la  terra  provenzale  e  sotto  Avignone 
s'incontra  con  l'acqua  della  fontana  di  Valchiusa, 
le  avrà  narrato  come,  dopo  sì  lungo  intervallo,  rivi- 
vesse, con  mutata  voce,  l'anima  del  suo  cantore  „  (2). 


(1)  Cours  famiUer  de  littérature,  VI,  78-79.  Leggendo  dopo  Le  Lac  il 
sonetto  del  Petrarca  nella  bella  e  fedele  traduzione  del  Bonlay-Paty  «  Vallèe, 
ó  toi  qu'emplit  de  ses  sanglots  ma  peine  »,  ci  appare  più  manifesta 
l'analogia  della  situazione  dei  due  poeti  dalla  quale  sgorgano  gli  stessi 
sentimenti. 

(2)  Trovatori  e  poeti,  Palermo,  Sandvon,  1906,  p.  134. 
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Ed  ha  ragione.  L'anima  del  Petrarca,  non  già  la 
sua  perfezione  tecnica,  rivive,  grazie  al  possente 
afflato  poetico  di  questo  corifeo  de'  Romantici  fran- 
cesi, in  Alfonso  de  Lamartine.  Ma  occorre  inten- 
dersi bene  !  Se  il  Lamartine  ha  vissuto  momenti 
psichici  analoghi  a  quelli  del  Petrarca,  s'egli  s'è 
ispirato  alla  sua  poesia,  se  vi  ha  attinto  più  d'una 
immagine,  se  l'ha  ammirata  e  gustata,  non  si  può 
tuttavia  dire  che  l'abbia  imitata  nello  stretto  senso 
della  parola.  Egli  stesso,  nel  passo  dianzi  citato,  ci 
fa  sapere,  che,  se  i  primi  versi  dei  sonetti  del 
Petrarca  lo  rapiscono  in  estasi,  gli  ultimi  gli  ap- 
paiono più  o  meno  falsi:  "  Le  sentiment  y  devient 
de  l'esprit.  L'esprit  a  toujours  pour  moi  neutralisé 
le  genie.  C'est  un  vent  froid,  qui  sèche  les  larmes 
sur  les  yeux  „  (1).  Di  certi  sentimenti,  di  certe  tri- 
stezze dolorose  del  Canzoniere,  nel  Lamartine  non 
c'è  che  un'eco  fievole:  allo  stato  d'animo  analogo 
non  corrisponde  nei  due  scrittori  un'analoga  com- 
mozione poetica.  Si  potrebbe  dire,  che  il  Lamartine 
e  il  Petrarca  siano  come  le  due  metà  d'un  bel 
frutto,  le  quali,  nella  comune  armonia,  mirabile,  di 
toni  e  sfumature,  pure  hanno  ciascuna  un  proprio 
colorito,  una  lucentezza  propria,  una  peculiare  ma- 
niera di  rifletter  la  luce. 

Perchè,  infatti,  noi  incontriamo  nel  Lamartine 
qualche  poesia  del  sapore  di  quella  che  comincia:  0  toi 


(l)  Premières  Méditations,  Parigi,  Hachette,  1900,  p.  6. 
L.  Beetoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  5 
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qui  m'apparus  dans  ce  désert  du  mo?ide,  ecc.  (x),  o  di 
quella  nella  quale  l'autore  invoca  la  morte  e  invita 
la  propria  anima  a  prepararvisi  (2)  ;  perchè  egli  ha 
cantato  la  sua  spossatezza  interiore  pel  vuoto  orri- 
bile che  sente  dentro,  e  il  tormento  del  suo  pensiero 
vagabondo,  che  non  trova  requie  in  alcun  luogo  sulla 
terra  ingrata  e  nuda  (3);  perchè  ricorre  a  Dio,  affinchè 
nell'animo  suo  "  le  jour  se  fasse  „  e  gli  sia  concessa 
quella  liberazione  che  gli  uomini  chiamano  morire  (4)  ; 
perchè  infine,  nella  deliziosa  poesia  La  vigne  et  la 
maison  egli  si  compiace  di  ragionar  con  la  sua  anima, 
come  fece  anche  il  cantor  di  Laura  ;  vorremo  noi  af- 
fermare con  lo  Zyromski,  che  il  Lamartine  ripro- 
duce addirittura  la  maniera  poetica  del  Petrarca?  (5) 
No  certo.  Che  se  da  un  lato  ci  è  grato  di  ravvisare, 
col  Brunetière,  una  prova  della  prolungata  efficacia 
del  Petrarca  sul  Lamartine  in  questa  Elegia  del  1857, 
dall'altro,  non  sapremmo  chiuder  gli  occhi  alle  bel- 
lezze originali  e  suggestive  di  tale  componimento, 
ove  l'anima  e  il  poeta  parlano  un  così  alto  lin- 
guaggio! L'anima  dice: 

Non  !  depuis  qu'en  ces  lieux  le  temps  m'oublia  seule, 
La  terre  m'apparaìt  vieille  corame  une  a'ieule 
Qui  pleure  ses  enfants  sous  ses  robes  de  deuil. 


(')  CEuvres  compi,  de  Lamartine,  Parigi,  1860,  I,  149. 
(8)  Ivi,  III,  147. 
(3)  Ivi,  HI,  111-13. 
(*)  Ivi,  III,  143. 

(5)  Vedi  E.  Zyromski,  Lamartine  poète  lyrique,  Parigi,   Colin,  1896, 
117. 
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Je  n'aime  des  longs  jours  que  l'heure  des  ténèbres, 
Je  n'écoute  des  chants  que  ces  strophes  funèbres 
Que  sanglote  le  prètre  en  menant  un  cercueil. 


E  il  poeta  risponde  : 

Pourtant  le  soir  qui  tombe  a  des  langueurs  sereines 
Que  la  fin  donne  à  tout,  aux  bonheurs  corame  aux  peines, 
Le  linceul  mème  est  tiède  au  coeur  enseveli. 
On  a  vide  ses  yeux  de  ses  dernières  larmes, 
L'àme  à  son  désespoir  trouve  de  tristes  charmes 
Et  des  bonheurs  perdus  se  sauve  dans  l'oubli. 
Cette  beure  a  pour  nos  sens  des  impressions  douces 
Corame  des  pas  muets  qui  marcbent  sur  la  mousse, 
C'est  l'amère  douceur  du  baiser  de  l'Adieu. 

Non  son  proprio  in  tutto  e  per  tutto  fattura  del 
Lamartine  questi  versi,  che  gli  fanno  tanto  onore? 
Un  attento  esame  dell'opera  di  questo  grande 
Romantico  d'oltralpe  vale  a  persuaderci  della  sua 
indipendenza  artistica  sostanziale  dal  lirico  del  Can- 
zoniere. 

Nessun  dubbio  che  il  Lamartine  abbia  amato 
intensamente  il  Petrarca  :  se  ne  hanno  numerose  te- 
stimonianze, e  ce  lo  ha  detto  egli  stesso.  Ma  non 
ci  fermiamo,  come  alcuni  hanno  fatto,  alle  parole: 
procediamo  all'analisi  dell'opera  del  più  esuberante 
poeta  del  secolo  XIX,  che  a  tal  segno  s'abbandona 
alle  sue  visioni,  da  trascurare  spesso  la  forma  poe- 
tica, e  confrontiamola  con  quella  dello  squisito 
artefice  della  parola  che  seppe  sempre  conservare 
la    più   impeccabile   eleganza  formale,  anche  nelle 
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più  tumultuose  effusioni  del  sentimento.  Ci  apparirà 
ben  chiaro,  che  ciò  che  il  Lamartine  così  caldamente 
amava  nel  Petrarca,  non  era  tanto  la  perfezione 
tecnica  esteriore,  quanto  quel  modello  che  ravvisava 
in  lui,  di  perfetto  amante,  appartato  nella  solitudine 
di  una  chiusa  valle,  in  adorazione  perpetua  davanti 
alla  bellezza  celestiale  della  sua  donna.  Che  sogno 
di  vita,  codesto,  per  un'anima  contemplativa  e  sen- 
timentale come  quella  del  Lamartine  !  "  L'image  de 
Laure  —  egli  dice  — ,  le  paysage  de  Vaucluse  ('), 
sa  retraite  dans  les  Collines  Euganéennes  dans  son 
petit  village,  que  je  me  figurais  semblable  à  Milly, 
cette  vie  d'une  seule  pensée,  ce  soupir  qui  se  con- 
vertit  naturellement  en  vers,  ces  vers  qui  ne  por- 
taient  qu'un  nom  aux  siècles,  cet  amour  mèle  à  cette 
prière  qui  font  ensemble  corame  un  duo  dont  l'une 
voix  répond  du  ciel;  enfin  cette  mort  ideale  de 
Pétrarque,  la  tète  sur  les  pages  de  son  livre,  les 
lèvres  collées  sur  le  nom  de  Laure  corame  si  sa  vie 
se  fùt  exhalée  dans  un  baiser  donne  à  un  rève; 
tout  cela  m'attachait  et  m'attache  encore  à  Pé- 
trarque „  (2). 

Osserva  lo  Zyromski,  che  la  donna  amata,  dopo 
la  sua  morte,  diventa  pel  Lamartine  il  simbolo  della 
Bellezza,  della  Poesia,  della  Virtù,  e  che  ciò  avvi- 
cina  notabilmente  il  -poeta  romantico   francese  al 


t1)  Si  noti  che  Valchiusa,  che  ha  «  retenn  le  nom  chéri  de  Lanre  »,  è 
ricordata  a  titolo  d'onore  anche  nelle  Méditations  poétiques  (ed.  cit.,  p.  241). 
(*)  Commento  alle  Premières  Méditations,  cit. 
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Petrarca.  E  sta  bene.  Ma  lo  Zyromski  sarebbe,  noi 
crediamo,  alquanto  impacciato,  se  gli  si  domandasse 
di  documentare  ciò  ch'egli  soggiunge,  vale  a  dire 
che  l'espressione  dell'amore  prende  allora  nel  La- 
martine  le  movenze  e  le  immagini  dei  versi  del 
Petrarca  (*).  Lo  studioso  francese  muove,  a  mio  av- 
viso, da  un  preconcetto:  "  La  forme  de  sensibilité 
qui  est  désignée  sous  le  nom  de  Pótrarquisme 
consiste  —  egli  afferma  —  à  mèler  intimement 
l'amour  et  la  religion  „.  Invece,  se  poniamo  mente 
alle  vere  caratteristiche  del  petrarchismo,  troviamo 
ch'esso  consiste  prima  di  tutto  e  sopra  tutto  in 
una  raffinatezza  esagerata  del  sentimento  amoroso, 
la  quale  confina  con  la  preziosità  galante;  raffina- 
tezza a  cui  la  religiosità  solo  accidentalmente  va 
unita  in  momenti  determinati.  Ciò  che  lo  Zyromski 
adduce  come  prova  di  quelle  effusioni  amorose  del 
Petrarca  che,  secondo  lui,  hanno  il  tono  della  pre- 
ghiera, o  terminano  con  una  preghiera,  in  realtà 
non  è  che  un  madrigaletto  insignificante:  quello, 
famoso,  ove  Laura  ci  è  rappresentata  intenta  con 


(')  Zyromski,  Op.  eit.,  p.  118.  Il  rimpianto  abbellisce  agli  occbi  del  La- 
mitrtine  l'immagine  dell'amata  morta;  egli  la  invoca,  ed  esclama  :  Perchè 
non  posso  raggiungerti  nel  cielo  ?  —  Analogamente,  il  Petrarca  aveva  osser- 
vato che  gli  occhi  di  Laura  acquistavano  nuova  bellezza  dopo  la  morte, 
e  avea  detto  :  «  Cerchiamo  il  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace  ».  Queste  sono  le 
somiglianze  che  lo  Zyromski  rileva  ;  ma  non  so  scorgere  in  esse  altro  che 
luoghi  comuni.  Infatti,  chiunque  abbia  perduto  l'oggetto  amato  aspira, 
almeno  poeticamente,  a  raggiungerlo.  Quanto  alla  bellezza  della  donna 
amata  accresciuta  dalla  morte,  si  tratta  d'un' idea  naturalissima  in  poeti 
cristiani. 
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grazia  un  po'  leziosa  a  nascondere  un  laccio  di  seta 
dentro  all'erba,  per  acchiappare  il  poeta  (*).  Siamo 
lontani  le  mille  miglia  dalle  Méditations  poétiqiies  ; 
e  la  religiosità  qui  non  so  vedere  in  che  cosa  mai 
possa  consistere.  Forse  in  quell'accenno  iniziale  a 
un'  "  angioletta  „  discesa  dal  cielo?  Eh  via!  È  un'im- 
magine comune  a  tutti  gli  amanti,  d'ogni  tempo  e 
d'ogni  paese,  poeti  o  no. 

Ma  —  osserva  ancora  lo  Zyromski  —  la  donna 
cantata  dal  Lamartine  era,  come  Laura,  virtuosa.  E 
che  per  ciò  ?  Questo  particolare  è  forse  proprio 
ed  esclusivo  della  poesia  del  Petrarca?  Non  è  un 
carattere  costante  della  poesia  nobile  ed  alta  ?  —  Lo 
Zyromski  cita  i  versi,  ben  noti,  "  Da  lei  ti  vien 
l'amoroso  pensiero  |  che,  mentre  '1  segui,  al  sommo 
ben  t'invia  „  (2);  ma  questo  è  un  motivo  derivato 
nella  lirica  petrarchesca  da  quella  del  dolce  stil 
novo,  e  il  sonetto  che  lo  contiene  non  rappresenta 
che  un  breve  momento  nella  psicologia  petrar- 
chesca. Parlare  di  effusioni  mistiche  come  del  ca- 
rattere più  cospicuo  della  lirica  del  Petrarca,  equi- 


(')  Nova  angioletta  sovra  l'ale  accorta 

scese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva 
là  ond'io  passava  sol  per  mio  destino. 

Poiché  senza  compagna  e  senza  scorta 
mi  vide,  un  laccio  che  di  seta  ordiva 
tese  fra  l'erba  ond'è  verde  il  cammino. 

Allor  fui  preso  e  non  mi  spiacque  poi, 
sì  dolce  lume  uscia  dagli  occhi  suoi  ! 

(ed.  Salvo  Cozzo,  n.  CVI). 
(2j  Quando  tra  l'altre  donne  ecc.  (ed.  cit.,  n.  13). 
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varrebbe  a  confonderla  con  la  poesia  della  scuola 
precedente,  con  la  poesia  dell'idealismo  mistico  (a). 

Se  v'è  un  punto  di  contatto  innegabile  tra  il 
Lamartine  e  il  Petrarca,  esso  è  da  cercare  fuori 
dell'imitazione  poetica,  che  non  esiste.  Il  Lamar- 
tine aveva  una  vivissima  simpatia  pel  Petrarca, 
e  molto  si  compiaceva  nel  sentire  il  proprio  animo 
in  molte  cose  all'unisono  con  quello  di  lui.  La  straor- 
dinaria sensibilità  che  avea  reso  il  grande  trecen- 
tista spiritualmente  suscettibile  al  punto  da  ricavar 
ispirazione  fin  dalle  cose  più  insignificanti  che  si 
riferissero  all'  idolo  de'  suoi  pensieri,  era  pel  La- 
martine oggetto  d'amorosa  ammirazione.  Egli  si 
sentiva  altrettanto  sensibile,  e  ritrovava  gran  parte 
di  sé  in  quelle  rime:  le  gustò,  pertanto,  profonda- 
mente, senza  che  il  ferace  suo  ingegno  sentisse 
perciò  bisogno  d'imitarle  (2). 

Tra  il  Petrarca  e  il  Lamartine  esisteva,  insomma, 
un'affinità  spirituale.  Anche  il  Lamartine  fu  una  voce 
possente  del  nascente  individualismo.  Egli  trovò 
nell'amore  *  le  principe  idéal    qui   épure  et  élève 


(')  Laura  «acqueta  l'aere  e  mette  i  tuoni  in  bando  »:  ecco  un'efficace 
iperbole  per  significare  il  potere  che  ha  l'amata  di  calmare  e  render  se- 
reno il  suo  adoratore.  Il  Lamartine  ha  qualche  cosa  di  simile  :  egli  dice  che 
vuol  cercar  di  prendere  nell'aria  il  posto  che  vi  occupava  la  sua  donna 
«  comme  si  son  passage  eùt  cunsacré  l'espace  ».  Anche  qui  un  po'  d'iper- 
bole: ma  non  so  trovare  né  in  questo  secondo,  né  soprattutto  nel  primo 
esempio,  niente  di  mistico.  Formule  poetiche,  formule  che  esprimono  alcunché 
di  ben  semplice  nel  linguaggio  d'amore  ! 

(*)  Forse,  s'egli  avesse  avuto  in  animo  d' imitare  il  Canzoniere,  avrebbe 
dato  più  importanza  alla  tecnica,  avrebbe  affinato  l'arte  sua;  e  così  oggi 
non  graverebbe  su  lui  la  taccia  di  trasandato  nella  forma. 
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et  qui  devient  la  source  des  résolutions  généreuses, 
des  hautes  pensóes,  des  grands  sacrifices  „  (1).  Questa 
affinità  ci  permette  di  ripetere  quello  che  Giosuè 
Carducci  ebbe  a  dir  del  Petrarca:  "  Non  mai  più  alto 
sospiro  d'anime  surse  dal  canto  „.  L'amore  per  El- 
vira non  è  concepito  dal  Lamartine  diversamente 
da  quello  del  Petrarca  per  Laura  (2)  :  onde  il  breve 
romanzo,  di  cui  si  scorgono  le  linee  vaghe,  i  contorni 
appena  tracciati,  nella  penombra  delle  Méditations  (3), 
non  differisce  in  sostanza  dalla  lunga  storia  d'amore 
che  ci  è  narrata  nel  Canzoniere.  L'amore  del  La- 
martine, come  quello  del  suo  antico  glorioso  pre- 
decessore, è  "  à  la  fois  tout  ardeur,  toute  pureté, 
non  pas  spiritualisé  par  une  renonciation  à  une 
partie  de  lui-mème,  mais  ennobli  par  sa  constance 
et  par  le  ton  définitif  de  tout  Tètre,  par  ce  qu'il  y 
a  en  lui  d'absolu  „  (4).  Ma  quando  si  sian  rilevate 
queste  affinità,  e  si  sia  aggiunto  che  nel  Lamartine 
riappare  il  vivo  sentimento  della  natura  che  s' in- 
contra dappertutto  nel  Canzoniere  (5)  —  sentimento, 


(')  Traggo  queste  espressioni  daM'Eoolutioii  de  la  poesie  lyrique  en 
France  au  XIX"  siècle  di  E.  Brunetière,  Parigi,  Hachette,  1899,  I,  125, 
dove  dell'efficacia  del  Petrarca  sul  Lamartine  l' insigne  critico  ravvisa  una 
testimonianza  nell'elegia  La  vigne  et  la  maison,  del  1857,  una  delle  ultime 
del  poeta. 

(aj  I  sentimenti  di  Elvira  non  sono  meno  nobili  di  quelli  di  cui  Laura 
ci  appare  dotata  nel  Canzoniere.  Essa  scrive  al  Lamartine  :  «  L'amour 
que  je  sens  pour  vous  est  d'une  nature  si  rélevée.  Il  est  si  ardenti  II  est 
si  pur  !  Il  me  rendrait  capable  de  tant  de  vertus  !  » 

(8)  Un  sunto  di  questo  romanzo  d'amore  si  può  leggere  nello  studio  sul 
Lamartine  di  E.  Dotrsnc,  Parigi,  Hachette,  1912,  pp.  118-19. 

(*)  Docmic,  ivi. 

t6)  Si  sa  che  quando  il  Petrarca  si  richiama  alla  fantasia  la  sua  Laura, 
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del  resto,  a  cui  partecipavano  tutti  i  romantici, 
francesi  (*)  — ,  s'è  detto  tutto,  e  non  oseremmo 
spinger  più  oltre  le  somiglianze  fra  i  due  grandi 
lirici.  Il  Brunetière,  facendo  osservare  come  l'au- 
tore delle  Méditatùms  sia  per  un  certo  rispetto  l'e- 
rede d'una  tradizione  che  gli  era  stata  trasmessa 
dal  Bertaut  e  dal  Malherbe  (2),  soggiungeva  che, 
peraltro,  nel  1820,  e  forse  anche  nel  1823,  non 
è  verosimile  ch'egli  s' inducesse  ad  imitare  due  poeti 
così  mediocri.  Xoi  diremo,  piuttosto,  che  in  quegli 
anni  belli  e  fecondi  il  Lamartine  non  imitava  nes- 
suno, ed  altro  non  faceva  se  non  prodigare  a  piene 
mani  i  tesori  del  suo  intelletto  e  del  suo  cuore. 

La  vera  importanza  del  Lamartine  per  l'assunto 
nostro,  sta  dunque  soltanto  nell'aver  egli  alimen- 
tato, con  la  propria  ammirazione,  il  culto  del  Pe- 
trarca presso  i  suoi  connazionali,  al  tempo  stesso 
che,  per  mezzo  della  sua  poesia  fortemente  senti- 
mentale, creava  le  condizioni  d'animo  necessarie 
al  rifiorire  della  eulta  ed  aristocratica  lirica  alla 
petrarchesca.  La  poesia  del  Lamartine,  infatti,  per 
un  francese  che  sappia  leggerla,  cioè  che  sappia 
rendersi  conto  dello  spirito  che  l'anima,  può  benis- 


ei  la  vede  o  riflessa  nelle  acqne,  o  scolpita  nel  tronco  d'un  albero,  o  fog- 
giata entro  la  nube  che  passa  :  allo  stesso  modo,  il  Lamartine  confida  la 
sua  tristezza  alle  valli,  ai  boschi,  alle  montagne.  «C'est  toi  que  j'entends, 
que  je  vois  |  dans  le  dtsert,  dans  le  nuage,  |  l'onde  réfléchit  ton  image,  |  le 
zéphir  m'apporté  ta  voix  ». 

(')  Cfr.  E.  Deschanel,  Le  romantisme  des  classiques,  Parigi,  Lévy,  1883. 

(*)  Brunetière.  Op.  cit.,  I,  115. 
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simo  servir  d'introduzione  allo  studio  del  Canzo- 
niere e  anche,  in  genere,  all'intelligenza  della  poesia 
italiana.  Il  Lamartine  aveva  molti  punti  di  somi- 
glianza, nel  suo  modo  di  pensare  e  di  sentire,  co- 
gl' Italiani.  Il  suo  segretario,  che  lo  conosceva  a 
fondo,  ci  dice  ch'egli  aveva  l'esprit  frangais  et  italien. 
*  Il  me  disait  souvent  qu'il  voudrait  faire  de  la 
poesie  lógère  comme  l'Arioste.  Il  aimait  la  musique 
italienne,  l'opera  buffa:  il  avait  l'esprit  de  Cima- 
rosa  „  (1).  Nella  sua  giovinezza  il  Lamartine  aveva 
molto  studiato  i  poeti  italiani;  fra  i  quali  quello 
che  gli  avea  fatto  maggior  impressione  "  en  lui  ou- 
vrant  le  monde  de  l'émotion,  de  l'amour  et  de  la 
rèverie  „,  era  stato  il  Tasso,  di  cui  suo  padre  leg- 
geva la  Gerusalemme  (tradotta  dal  Lebrun)  la  sera 
a  Milly,  nella  pace  delle  pareti  domestiche  (2)  ;  il 
Tasso  che  in  testa  alle  Premières  Méditations  ve- 
diamo annoverato  fra  gl'ispiratori  di  quelle  melo- 
diose elegìe  (3). 

Veramente,  il  giovine  Lamartine  avea  dapprima 
riservato  tutto  il  suo  entusiasmo  letterario  per  gl'In- 


(')  Ch.  Alexandre,  Soxivenirs  sur  Lamartine,  Parigi,  Charpentier, 
1885,  p.  283. 

(2)  Les  Confidences  par  A.  de  Lamartine,  Bruxelles,  1849,  p.  59.  Cfr. 
Cenzatti,  Alf.  de  Lamartine  e  l'Italia,  Livorno,  Giusti,  1903,  pp.  2-4. 

(3I  Si  parla  del  Tasso  come  d' ispiratore,  insieme  con  Giobbe,  Omero, 
Virgilio,  Milton,  Rousseau,  Ossian,  eoe,  nella  prefazione  delle  Premières 
Méditations.  Ispiratori,  non  modelli.  Il  Petrarca  non  v'è  nominato.  H  La- 
martine non  ebbe  altra  fonte,  nel  più  ristretto  significato  della  parola,  che 
la  natura  e  se  stesso.  Cfr.  E.  N'encioni,  Nel  primo  centenario  del  Lamar- 
tine, nella  Nuova  Antologia  del  1°  nov.  1890,  p.  6. 
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glesi;  pel  Pope,  soprattutto,  e  per  lo  Sterne.  La 
prima  lettura  dell'Ariosto  l'avea  fatto  sbadigliare; 
verso  l'Alfieri  da  principio  provava  ammirazione  solo 
pel  fatto  che  questi  "  aimait  tant  les  chevaux,  la 
poesie,  les  lettres,  ses  amis,  les  voyages  et  la 
gioire  „  (*).  Ma  poi  le  cose  cambiarono,  ed  è  facile 
seguire,  sfogliando  la  sua  corrispondenza,  le  varie 
fasi  dello  svolgimento  intellettuale  del  Lamartine  e, 
insieme,  del  suo  amore  per  l'Italia,  per  le  lettere 
italiane  e  pel  Petrarca. 

Il  libro  che  rivelò  alla  sua  immaginazione  l'Ita- 
lia, fu  la  Corintie  di  M.me  De  Stael  :  il  giovine  poeta 
si  appassionò  alla  descrizione  della  classica  terra 
delle  arti  e  della  poesia,  e  alla  glorificazione  de- 
gl'  illustri  Italiani.  Ed  anche  un'altra  opera,  la  quale 
ebbe  pure  molta  efficacia  sul  suo  spirito,  lo  animò 
allo  studio  della  nostra  lingua,  già  intrapreso,  e  gli 
fece  volgere  l'attenzione  al  Petrarca  :  la  Xouveìle 
Hélo'ise  del  Rousseau,    ove  son   tante    citazioni  del 

zoniere,  e  donde  così  spesso  esala  una  fragranza 
petrarchesca.  Da  due  giorni  —  scriveva  all'amico  de 
Virieu  —  io  me  ne  sto  accanto  al  fuoco  a  leggere  la 
Novella  Eloisa  :  gran  Dio  !  che  libro  !  com'è  scritto  ! 
'  Je  suis  étonné  que  le  feu  n'y  prenne  pas  (c'est 
Pétrarque    qui  me   fournit  cette    pointe)  „.    La 


(!)  Corresp.,  I,  82  (lett.  del  10  giugno  1810).  n  Saixte-Becye  osserva, 
giustamente,  che  il  Lamartine  « avait  le  premier  jugement  superficiel » 
{Portraits  contemp.,  I,  389).  Infatti,  i  giudizi  del  L.  sul  Machiavelli  e  su 
Dante  sono  assai  leggeri. 
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stessa  lettera  reca  in  testa,  derivandolo  dal  romanzo 
suddetto  del  Rousseau,  un  motto  in  italiano: 

Nodo  più  forte, 
fabricato  da  noi,  non  dalla  sorte. 

Circa  questo  tempo,  il  giovine  Lamartine,  avido 
di  fama,  ebbe  ragione  di  dolersi  della  sua  scarsa 
conoscenza  della  lingua  italiana  e  delle  rime  del  Pe- 
trarca. Nel  1810  l'Ateneo  di  Val  chiusa  proponeva 
un  premio  per  un  elogio  in  prosa  o  in  versi  del 
lirico  trecentista;  ed  egli,  preso  dal  desiderio  di  par- 
tecipare a  questo  concorso,  ne  scrisse  all'amico  de 
Virieu  (*),  e  subito  si  mise  all'opera.  Ma,  giunto  al 
secondo  verso,  si  trovò  a  secco  :  —  Beaux  lieux  que 
Vaucluse  cirrose  (2),  Beaux  lieux  qu'ont  illustre  de  tou- 
chants  souvenirs....  —  "  Je  ne  sais  trop  que  dire  „  — 
ripete,  due  mesi  dopo,  all'amico  (3)  — je  ne  suis  pas 
assez  italien  pour  lire  couramment  les  ouvrages  de 
Pétrarque,  dont  il  faut  bien  que  je  parie  en  con- 
naisseur.  Aide-moi  donc  de  quelques  notes,  et  je  con- 


C1)  La  lettera  è  del  30  sett.  1810,  e  vi  si  legge:  «  Je  rec^is  en  ce  mo- 
ment les  gazettes  et  j'y  lis  que  l'Athénée  de  Vaucluse  propose  un  éloge  en 
prose  de  Pétrarque,  ou  un  poème  en  son  honneur,  qui  ne  doit  passer  200 
vers.  Le  prix  est  une  médaille  de  300  francs.  L'ouvrage  doit  ètre  remis  le 
l.or  mai  ». 

(2)  Valchiusa  non  irriga  un  bel  nulla!  Il  Lamartine,  non  avendo  al- 
cuna conoscenza  dei  luoghi,  confonde  qui  il  villaggio  col  fiume,  Valchiusa 
con  la  Sorga. 

(3)  Già  in  una  lettera  precedente  aveva  scritto  al  de  Virieu  :  «Envoie-moi, 
je  t'en  prie,  une  notice  de  ta  facon  sur  Pétrarque,  sa  vie,  ses  ouvrages,  ses 
qualités,  etc.  J'ai  envie  de  concourir,  et  je  ne  sais  pas  grand  chose  de  Ini 
que  sa  Laure  et  ses  sonnets.  Tu  devrais  concourir  aussi;  qu'en  dis-tu,  et 
que  me  conseilles-tu,  vers  ou  prose?» 
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tinuerai.  N'est  il  pas  dommage  de  s'arréter  en  si 
beau  chemin?  „.  Sì,  era  peccato;  ma  bisognò  rasse- 
gnarsi. 

Questa  piccola  delusione  contribuì  ad  accrescere 
in  lui  il  desiderio  di  conoscere  la  nostra  lingua. 
Una  volta  lo  vediamo  accettare  una  parte  nella  re- 
cita di  una  commedia  italiana,  che  si  dava  priva- 
tamente a  Macon,  sotto  la  direzione  d'un  abate  ita- 
liano :  il  Lamartine  si  riprometteva  da  tale  esercizio 
qualche  utilità  per  la  pronuncia.  Così  egli  venne 
facendo  quanto  poteva  di  più,  per  acquistar  la  co- 
noscenza dell'idioma  gentile,  sino  al  famoso  viaggio 
in  Italia. 

È  oggi  cosa  notissima,  quanto  tale  viaggio 
abbia  influito  sull'orientazione  dell'  intelletto  e  della 
fantasia  di  questo  poeta  (a).  In  Toscana  la  lingua 
gli  parve  addirittura  celeste,  e  si  sforzava  quanto 
più  poteva  d'impararla.  ■  J'oublie  entièrement  le 
francais  —  scriveva  agli  amici  —  et  je  n'honore  plus 
que  des  poètes  italiens  „  (2).  Roma  lo  affascinava 
con  la  pace  maestosa  de'   suoi  monumenti,  Napoli 


(')  A  noi  non  spetta  qni  di  parlare  delle  vicende  del  soggiorno  del  Lamar- 
tine in  Italia,  di  cui  molto  è  stato  già  detto,  in  ispecie  da  Gemma  Ceszatti 
(op.  cit.).  Osserviamo  soltanto,  che  qnesta  valente  studiosa  ha  dimenticato 
di  accennare  air  impressione  piacevolissima  che  il  Lamartine  ebbe  da  To- 
rino. «  Je  ne  me  flgurais  pas  —  egli  dice  —  nne  ville  anssi  belle  que  Turin! 
Kien  n'y  manqne  :  l'ceil  n'est  jamais  blessé,  toujours  étonné  et  flattó.  Prends 
le  plus  beanx  édiflces  de  Paris,  de  Lyon,  de  Bordeaux,  orne-les  d'archite- 
cture  italienne,  place-les  à  la  suite  les  uns  auprès  des  autres,  forme-en  des 
rues  bordees  de  portiqnes  et  alignées  au  cordeau  :  tu  auras  une  petite  idée 
de  Turin  ». 

(8)  Corresp.,  I,  178. 
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lo  sollevava  nelle  sfere  dell'esaltazione  poetica.  A 
tutti  son  noti  i  versi  magnifici  che  gli  sbocciarono 
dal  cuore  nel  paese  incantato  di  Graziella.  Di  quel- 
l'aere divino  la  sua  anima  s' impregnò  per  sempre, 
per  tutta  la  vita  egli  serbò  negli  occhi  un  raggio 
di  quel  sole! 

Nel  1812,  quando  il  Lamartine  riprese  la  via 
delle  Alpi,  mille  germi  fecondi  fermentavano  nel 
suo  cervello.  Egli  era  agitato  da  mille  idee.  Un  di- 
segno di  poema  gli  frullava  pel  capo:  "  il  serait 
beau  —  diceva  —  au  moins  (!)  cornine  la  Jérusa- 
lem  „  (x).  "  J'ai  la  tète  pleine  d'idées  et  de  verve, 
j'ai  des  plans  superbes  „  (2),  scriveva  agli  amici. 
Frattanto,  i  suoi  gusti  s'eran  modificati.  Nelle  pas- 
seggiate, al  Pope  avea  sostituito  l'Alfieri,  del  quale 
/traduceva  molti  passi,  mentre  poneva  anche  mano 
ad  un  Saul  a  somiglianza  dall'alfieriano,  proponen- 
dosi di  dargli  "  une  marche  plus  chaude  et  une  in* 
trigue  plus  pressée  „  (3).  Il  6  gennaio  1813  egli  in- 


(')  Lett.  del  20  agosto  1812. 

(2)  Lett,  del  29  ottobre  1812. 

(3)  Questo  Saul  vale  a  darci  un'  idea  del  modo  come  il  romantico  fran- 
cese sentiva  i  poeti  italiani.  Il  David  dell'Alfieri,  forte  e  generoso,  sublime 
«  creatura  d'elezione  »,  quale  appare  anche  nella  Bibbia,  diventa  nel  Lamar- 
tine ben  più  vicino  alla  comune  degli  uomini.  Se  torna  al  campo  di  Saul, 
ciò  egli  fa  più  per  amore  di  Micol  che  por  altro:  «Errant  loin  de  Micol  que 
m' importe  la  vie?  ».  Micol  stessa  si  compiace  di  soliloqui  romantici  intermi- 
nabili, nei  quali  presentiamo  il  futuro  poeta  dalla  prolissità  languida  e 
sermonneuse  del  Jocelyn.  E  non  mancano  in  questa  tragedia  —  che  Talina, 
col  suo  buon  fiuto,  ricusò  di  recitare  —  i  chiari  di  luna  romantici.  Tutto  ciò 
che  di  grande  e  commovente  c'era  nell'Alfieri,  è  scomparso  in  questa  pal- 
lida e  fiacca  imitazione.  Bene  la  giudicò,  nel  rispetto  drammatico,  F.  Cola- 
geosso,  II  Saul  dell'Alfieri  e  quello  del  Lamartine,  negli  Studi  di  lett., 
Verona,  Tedeschi,  1892. 
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viava  all'amico  de  Virieu  un'epistola  in  alessandrini, 
che,  come  i  Sepolcri  del  Foscolo,  cominciava  :  ■  À 
l'ombre  des  cyprès  arrosés  par  des  pleurs  „  e  tra- 
duceva succintamente  l'altissimo  carme  (*).  Ed  an- 
che le  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  piacquero  al 
poeta  novellino,  ed  esercitarono  su  di  lui  qualche 
efficacia  (2). 

Attraverso  a  svariate  letture  e  a  tentativi  mol- 
teplici, giungiamo  così  al  giorno  in  cui  il  Lamartine, 
riaprendo  il  Petrarca,  s'accorge  con  gioia,  che  quel 
Canzoniere  che  gli  era  parso  freddo,  lambiccato, 
muto,  è  invece  pieno  di  fascino,  di  luce  e  di  vita. 
Ecco  ciò  che  il  futuro  entusiasta  del  cantor  di  Laura 
scrive  all'amico  de  Yirieu  il  28  marzo  1813:  ■  Je  lis 
les  sonnets  de  Pétrarque,  que  je  n'entendais  guère 
en  Italie,  et  que  je  trouvais  mauvais.  Je  les  entends 
maintenant  cornine  du  francais,  je  ne  sais  pourquoi, 
et  j'y  trouve  des  choses  ravissantes  „.  Il  Deschanel, 
dopo  aver  riferito  queste  parole,  soggiunge  vivace- 
mente: "Ingènui  il  ne  sait  pourquoi?  C'est  que 
l'Italie  elle  mème  par  les  yeux  et  les  lèvres  de 
Graziella  lui  a  donne  des  clartés  sur  Pétrarque  et 
sur  bien  d'autres  choses  !  C'est  que  l'Italie  a  parie  à 


(*)  n  Lamartine,  inviando  al  de  Virieu  l'epistola  poetica  Les  sépultiires. 
non  diceva  ch'essa  fosse  imitata  :  si  limitava  ad  esprimere  all'amico  nna  certa 
soddisfazione  e  la  sua  opinione  sa'  suoi  versi,  che  giudicava  «  bien  frappés 
et  assez  bien  pensés  ». 

(*)  «  Te  souvient-il  —  scrive  all'amico  il  29  genn.  1813  —  des  lettres  de 
Jacopo  Ortis  que  nous  lisions  ensemble  à  Xaples  '  Sais-tu  qn'il  y  a  la  du 
vrai  géuie,  du  vtritable  sentiment  et  du  plus  vigoureux?  Je  les  relis  avec 
délice,  et  je  pleure,  en  les  lisant  »  {Corresp.,  I,  214). 
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sa  fibre  ausonienne!  C'est  que  l'Italie  lui  a  ouvert 
les  yeux,  le  cceur  et  le  sentier  des  Muses!  C'est 
que  l'Italie,  sous  toutes.ses  formes  et  par  son  ciel 
méme,  lui  a  révélé  la  beautó.  C'est  qu'elle  lui  a 
donne  deux  sens  nouveaux,  qui  n'en  sont  qu'un  : 
l'amour  et  la  poesie  „. 

Così  stando  le  cose,  non  bisogna,  per  evitar  di 
ripetere  le  esagerazioni  dello  Zyromsky  circa  l'ele- 
mento petrarchesco  nella  poesia  del  Lamartine  (x), 
cadere  in  quelle,  opposte,  di  chi  nega  qualsiasi  rela- 
zione, non  solo  tra  il  Lamartine  e  il  Petrarca,  ma 
addirittura  tra  il  Lamartine  e  la  poesia  italiana  (2). 
Certo,  se  per  provare  tali  relazioni  non  avessimo 
altro  che  il  fatto  dell'esemplare  del  Canzoniere  (3) 
ne'  cui  margini  il  Lamartine  nelle  sue  passeggiate 
solea  fare  annotazioni,  e  sul  quale  una  volta  abbozzò 
la  traduzione  del  sonetto  Valle  che  de'  lamenti  ecc., 
dovremmo,  col  Lacretelle,  escludere  una  vera  effica- 
cia del  Petrarca  sul  gran  lirico  del  romanticismo. 
Ma,  come  già  s'è  detto,  non  poche  poesie  del  La- 
martine ci  trasportano  nel  mondo  poetico  caro  alla 
fantasia  del  trecentista,  e  il   poeta   romantico  va- 


(l)  Bipete  queste  esagerazioni  Alceste  Bisi  {L'Italie  et  le  Romantisme, 
Milano,  Albrighi  e  Segati,  19] 4,  pp.  247-56),  la  quale  fa  tra  i  due  poeti  al- 
cuni raccostamenti  fallaci. 

(a)  Vedi  Lacretelle,  Les  origines  et  la  jeunesue  de  Ijamartine  (Ì790- 
Ì802),  Parigi,  Hachette,  1911,  p.  250. 

(s)  Ediz.  di  Londra,  1809,  in  due  volumi.  Sappiamo  che  il  poeta  fran- 
cese possedeva  inoltre  «  un  grand  Pétrarque  in  4°,  édition  de  Venise,  en  deux 
énormes  volumes  »,  contenente  tutte  le  opere  del  Petrarca  (cfr.  Lamabtine, 
<Euvres  compi.,  Parigi,  1860,  V,  258). 
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gheggiò  un  ideale  di  bellezza  sostanzialmente  non 
dissimile  da  quello  del  Petrarca.  Egli  ha  bensì  sa- 
puto conservare  sempre  (in  questo  sta  il  nostro  dis- 
senso dallo  Zyromsky)  una  maniera  poetica  tutta 
sua  propria  e  indipendente,  sicché  non  si  può  mai 
parlare  di  vera  imitazione;  ma  nel  seguire  e  rin- 
correre il  suo  ideale  poetico,  non  poteva  non  aver 
presente  assai  spesso  quel  poeta  che  avea  saputo 
così  mirabilmente  attuare  il  suo  sogno  in  compo- 
nimenti immortali,  e  ch'egli  più  tardi  proclamerà 
"  le  plus  parfait  poète  de  l'àme,  de  tous  les  temps 
et  de  tous  les  pays,  depuis  la  mort  du  doux  Yirgile  „. 
Abbiamo  visto  attraverso  a  quale  complessa  pre- 
parazione Alfonso  de  Lamartine  pervenne  a  gu- 
stare il  Petrarca.  Aveva  ventitré  anni  quando  si 
svelarono  per  la  prima  volta  alla  sua  mente  le  bel- 
lezze del  Canzoniere.  D'allora  in  poi,  la  sua  ammira- 
zione ed  amorosa  predilezione  pel  Petrarca  non 
venne  mai  meno,  né  gli  mancò  modo  di  manife- 
starla largamente  nell'opera  letteraria.  Benché  il 
Cours  familier  de  littérature  appartenga  alla  seconda 
metà  del  secolo  e  non  sia  questo  il  luogo  di  par- 
larne di  proposito,  giova  tuttavia  ricordare  fin  da 
ora  i  giudizi  che  vi  si  danno  del  Petrarca.  Gli  en- 
tretiens  che  riguardano  il  lirico  trecentista  nel  Cours 
familier  sono  dalla  prima  pagina  all'ultima  un  inno 
di  lodi.  Il  Lamartine  proclama  il  Petrarca  il  rap- 
presentante dell'amore  celeste,  e  Laura  a'  suoi  occhi 
è  l'incarnazione  della  bellezza  divina.  Il  poeta  ro- 

L.  Beetoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  6 


82  CAPITOLO    IV 

mantico,  frantendendo  certi  passi  del  Canzoniere  e 
dimenticandone  certi  altri,  fa  di  Messer  Francesco 
un  poeta  sacro,  un  salmista  dell'amore  delle  anime, 
che  il  Boileau  e  tanti  altri  han  denigrato,  perchè 
non  seppero  comprenderlo.  L'Italia  stessa  non  l'ha 
mai  saputo  apprezzare  quanto  merita,  poiché  non 
ha  saputo  ravvisare  in  lui  il  suo  Virgilio  e  il  suo 
Platone  (x).  Il  mondo  non  aveva  avuto  dopo  Virgilio 
un  tal  poeta,  né  l'amore  dopo  l'avvento  del  Cristia- 
nesimo un  tale  amante.  Tra  Eloisa  e  Abelardo, 
Laura  e  Petrarca  si  ha  tutta  la  poesia  e  la  divinità 
dell'amore. 

Così  termina  il  primo  entretien  sul  Petrarca.  Nel 
secondo,  il  Lamartine  dice  che  mai  nome  alcuno  di 
donna  non  ebbe  per  monumento  un  tal  cuore,  un  tal 
genio  e  simili  versi  ;  poi,  narrata  la  storia  della  vita  e 
dell'operosità  letteraria  del  Petrarca,  conchiude  con 
questa  pagina  ch'è  forse  la  più  eloquente  che  il  gran 
lirico  toscano  abbia  ispirato  alla  prosa  francese  :  '  De 
toutes  ces  àmes  consonnantes  aux  autres  belles  àmes, 
formées  pour  la  plus  divine  fonction  de  l'àme,  aimer, 


(')  Il  Lamartine  si  dnole  che  gl'Italiani  abbian  troppo  preferito  al 
Petrarca  l'Alighieri,  «  ce  genie  sublime  mais  sauvage,  aux  proportions  dó- 
sordonuées  d'un  réve  de  Pathmos  »  (Oours  fam.,  loc.  cit.).  Il  poco  conto 
in  cui  il  Lamartine  teneva  Dante,  è  oggi  famoso  :  egli  credeva  sinceramente, 
che  l'avvenire,  facendo  giustizia,  avrebbe  collocato  Dante  sulla  vetta  dei 
geni  sublimi  ma  barbari,  il  Petrarca  sulla  vetta  dei  geni  perfetti  per  la 
sensibilità,  per  lo  stile,  per  l'armonia  e  l'equilibrio,  caratteri  della  sovrana 
bellezza  dell'intelletto  (ivi,  p.  116).  None  necessario  ch'io  ricordi  qui  Yen- 
tretien  su  Dante  e  sulla  Commedia,  in  cui,  a  proposito  di  questo  poema,  si 
pula  di  concezioni  tenebrose  e  di  bassa  trivialità;  giudizi  che  suscitarono 
fra  gl'Italiani  violente  proteste  (v.  Cenzatti,  Op.  cit.,  pp.  109-14). 
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Pétrarque  est,  selon  moi,  la  plus  justement  immor- 
telle ici-bas  par  ses  chants.  Son  sentiment  est  sin- 
cère, sa  fiction  est  une  histoire,  ses  enthousiasmes  ou 
ses  gémissements  ne  sont  point  des  déclamations, 
mais  des  soupirs,  ses  larmes  ne  sont  point  puisées 
dans  les  sources  antiques,  mais  dans  ses  yeux;  elles 
ont  le  sei  et  l'amertume  des  véritables  larmes  hu-  " 
maines.  Ses  vers,  sobres  d'images,  mais  neufs  d'ex- 
pressions,  sortent  en  petit  nombre  non  de  sa  piume, 
mais  de  son  cceur,  cornine  des  palpitations  cadencées 
de  ce  cceur,  qui  se  répercutent  sur  sa  page;  la  rau- 
sique  de  ces  sonnets  ressemble  aux  majestueux  et 
graves  murmures  de  la  grotte  de  Vaucluse,  qui  vien- 
nent  de  l'abime,  qui  sonnent  creux,  qui  remplissent 
l'àme,  qui  la  troublent  et  qui  l'apaisent  comme  des 
échos  souterrains  des  mystères  de  Dieu.  La  langue 
dans  laquelle  ces  vers  s'épanchent  ne  semble  avoir 
été  composée  ni  pour  les  hommes  ni  pour  les  esprits 
délivrós  de  leurs  corps;  mais  c'est  une  langue  entre 
ciel  et  terre,  entendue  également  en  haut  et  en  bas, 
qui  a  de  la  terre  la  passion  et  la  douleur,  qui  a  du 
ciel  l'espérance  et  la  sérónité.  Ni  Homère,  ni  Virgile, 
ni  Horace,  ni  Tibulle,  ni  Milton,  ni  Racine  n'ont  de 
tels  vers,  parce  que  aucun  d'eux  n'a  tant  aimé  ni  tant 
prie.  David  seul  a  des  versets  de  cette  nature  dans 
ses  Psaumes.  Pour  tout  homme  sensible  qui  com- 
prend  les  sonnets  de  Pétrarque  dans  la  langue  où 
ils  ont  été  pleurés  ou  gémis,  les  sonnets  du  poète 
de  Vaucluse  sont  un  manuel  qu'  il  faut  porter  sur 


84  CAPITOLO   IV 

son  coeur  ou  dans  sa  mémoire,  comme  un  confident 
ou  un  consolateur  dans  toutes  les  vicissitudes  des 
attachements  humains....  C'est  le  psautier  de  l'amour 
et  de  la  mort  ici-bas,  c'est  le  psautier  de  la  réu- 
nion  et  de  l' immortalitó  là-haut....  Heureuse  l'Italie 
d'avoir  produit  un  tei  psalmiste  „  ! 

Se  a  questa  effusione  d'entusiasmo  aggiungiamo 
ciò  che  altrove  il  Lamartine  ebbe  a  dire  dell'ingegno 
italiano  attraverso  ai  tempi,  degl'intelletti  "  supe- 
riori „  che  si  rivelano  a  chiunque  dimori  un  poco 
in  Italia  (*)  ;  se  ripensiamo  che  quel  famigerato 
passo  del  Dernier  chant  du  Pelerinage  de  Harold  (2) 
ove  si  dice  che  in  Italia,  u  terre  du  passe  „,  tutto 
dorme,  mentre  l'universo  è  in  piedi,  fu  ispirato  al 
poeta  soltanto  dal  dolore  che  provava  nel  veder 
l'antica  dominatrice  del  mondo  come  intorpidita  nel 
servaggio  ;  dovremo  concludere,  che  il  Lamartine 
amò  sinceramente  il  Petrarca  e  l'Italia,  e  che  serbò 
immutato  tale  amore  fino  al  sepolcro. 


(')  Cours  farnilier,  II,  30.  Noteremo  di  passata,  che  nel  1839  il  Lamar- 
tine, ringraziando  il  nostro  Eegaldi  che  gli  aveva  indirizzato  una  poesia, 
gli  scriveva  che  le  belle  rime  del  Petrarca,  del  Foscolo  e  del  Monti 
avevan  risonato  al  suo  orecchio  nel  leggere  quei  versi  (G.  Eegaldi,  Canti 
e  prose,  Torino,  1862,  I,  119). 

(*)  È  il  n.  XIII  delle  Nouv.  méditations  poétiques,  a  p.  227  sgg.  dell'ed. 
Hachette,  1900. 


CAPITOLO  V. 

I  poeti  petrarclieggianti  del  Romanticismo  : 
I.  Antoni  Deschamps  e  il  LatoucJie, 


§  1.  Il  Romanticismo  e  la  Muse  Francaise.  —  §  2.  I  fratelli  Deschamps  e 
l'italianismo  d'Antoni.  —  §  3.  L:  imitazione  del  Petrarca  in  Antoni 
Deschamps.  —  §  4.  Il  petrarchismo  nelle  poesie  del  Latonche. 


La  straordinaria  impressione  che  fece  in  Francia 
la  poesia  del  Lamartine,  quale  essa  si  annunziava 
nelle  Méditations,  rafforzò  senza  dubbio,  dati  i  rap- 
porti ideali  tra  questa  poesia  e  quella  del  Petrarca, 
lo  slancio  degli  animi  verso  il  cantor  di  Laura  nel 
secondo  quarto  del  secolo  XIX.  Tuttavia,  nello  stato 
generale  degli  intelletti  di  quel  tempo  si  rilevano 
altre  cause  che  possono  aver  contribuito  a  riaccen- 
dere vivo  oltralpe  il  culto  del  Petrarca. 

Fin  dal  principio  del  secolo,  gli  animi,  stanchi 
degli  sconvolgimenti  politici  e  tormentati  dall'insta- 
bilità del  presente,  s'erano  rivolti  verso  il  lontano 
medio  evo,  religioso  e  cavalleresco.  Colà  miravano, 
con  fissità  quasi  nostalgica,  le  menti  che  gli  orrori 
della  recente  Rivoluzione  e  le  agitazioni  del  pre- 
sente rendevano  assetate  d'idealismo. 

Nel  1802  vedeva  la  luce  una  Scelta  delle  poesie 
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del  Marot  (*),  l'anno  successivo  un'edizione  delle 
poesie  di  Clotilde  di  Surville  (2).  Da  questi  poeti  al 
medio  evo  non  v'era  che  un  passo  :  qualcuno  lo  fece, 
nel  1803,  cantando  in  un  poema  i  Trovatori  (3). 
E  intanto,  alle  varie  edizioni  di  poeti  del  Rinasci- 
mento Francese,  ai  versi  in  onore  dei  tempi  passati, 
si  venivano  aggiungendo  gli  studi  e  le  ricostruzioni 
delle  più  lontane  età  letterarie.  Accanto  a  un  Fauriel, 
altri  di  minor  valore.  Nel  1815  usciva  lo  studio  De 
l'état  de  la  poesie  frangaise  dans  le  XIIe  et  XIII'  siede 
del  Roquefort;  qualche  tempo  dopo,  lo  Choix  de 
poésies  des  Troubadours  del  Raynouard.  E  si  comin- 
ciava a  lottare  contro  l'esclusivismo  del  Malherbe 
e  del  Boileau,  e  la  ribellione  contro  le  loro  troppo 
rigorose  dottrine  rimetteva  in  onore  la  Plèiade,  che 
tanti  debiti  aveva  verso  l'arte  italiana.  Anche  Dante, 
non  mai  pienamente  inteso  e  gustato  prima  di  allora, 
attraeva  gl'intelletti  durante  la  prima  fase  del  Ro- 
manticismo. Nella  Muse  frangaise  (1823-1824),  organo 
ufficiale  del  primo  gruppo  romantico,  se  ritroviamo 
le  solite  censure,  ingiuste  o  sciocche,  mosse  oltralpe 


(')  Giova  al  nostro  assunto  notare,  che  la  Dècade  philosophique,  an.  X 
10  frimaio,  nel  dar  notizia  di  questa  Scelta,  diceva:  «  C'est  au  sein  de  la 
Franco  que  les  poètes  italiens  apprirent  à  devancer  de  trois  siècles  et  demi 
la  perfection  des  Muses  franc^ises:  c'est  dans  nos  joyeux  romanciers  quo 
Boccace  puisa  la  plupart  de  ses  nouvelles:  c'est  dans  Thibault,  dans  Coucy, 
que   Pétrarque  trouva  les  traits  delicata  qui  charmèrent  l' Italie  »,  etc. 

(s)  Cfr.  Dècade  philosophique,  an.  XI,  4°  trimestre,  p.  365,  dove  si 
osserva  che  Clotilde  all'età  di  undici  anni  tradusse  una  canzone  del  Pe- 
trarca. 

(s)  J.  Pepin,  Les  Troubadours,  poème  historique,  Parigi,  anno  XI. 
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al  poema  sacro  (*),  troviamo  anche  un'ode  dello  Chéne- 
dollé  d'imitazione  dantesca  (Le  supplice  des  suicides). 
Presso  la  giovine  scuola,  Dante  fu  soprattutto  sen- 
tito e  ammirato  nel  suo  fervido  non  meno  che  mistico 
amore  per  Beatrice,  soprannaturale  creatura,  che 
appariva  come  un  faro  posto  a  cavaliere  di  due 
ere,  proiettante  la  luce  sulla  futura  e  dissipante 
le  tenebre  della  passata. 

Poiché  convien  tenere  presente,  che  nei  primi 
vent'anni  del  secolo  XIX  ci  fu  un  ritorno  all'amore 
ideale:  le  anime  sul  tipo  di  Obermann  si  affanna- 
vano alla  ricerca  d'una  Beatrice,  o  d'una  Laura, 
molto  tempo  prima  che  la  lira  del  poeta  delle  Mé- 
ditations  cominciasse  a  farsi  sentire.  Nulla  dunque 
di  strano,  se  soprattutto  nel  momento  del  dilagare 
del  Romanticismo  incontriamo  in  Francia  amici,  en- 
tusiasti ed  imitatori  del  Petrarca.  Nel  fatto,  la  so- 
cietà che  aveva  tanto  gustato  il  romanzo  di  Madame 
De  Genlis,  pare  seguitasse  a  prender  vivo  interes- 
samento alle  vicende  del  cantor  di  Laura;  poiché, 
poco  dopo,  altri  toglieva  ad  illustrare  fantastica- 
mente un  episodio  storico  del  secolo  XIV,  nel 
quale  il  Petrarca  aveva  avuto  parte  notevole,  e 
di  cui  la  De  Genlis  avea  quasi  taciuto.  Il  nuovo 


(*)  La  Muse  frangaise,  ed.  critica  pubbl.  da  Jules  Marsan,  1909,  I, 
disp.  4»  e  6».  Vi  si  dice  che  la  Commedia  manca  d' interesse  perchè  manca 
d'azione  ;  che  Dante  è  caduto  in  un  grave  errore  prendendo  per  soggetto 
d'un'epopea  il  maraviglioso,  che  vi  può  entrare  solo  come  mx  accessorio; 
che  nel  Poema  si  amalgamano  senza  posa  e  spesso  senz'arte  (!)  finzioni  della 
storia  profana  e  leggende  della  storia  sacra. 
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romanzo,  che  s'intitola  Rienzi  et  les  Colonna  (*),  si 
può  riguardare,  anche  per  quello  che  vi  si  dice  del 
poeta,  come  un  complemento  di  quello  della  Genlis, 
avendo  l'autore  avuto  cura  di  non  modificare  per 
nulla  il  quadro  degli  amori  petrarcheschi,  già,  per 
così  dire,  consacrato  dalla  benevola  accoglienza  dei 
lettori  francesi.  Vi  si  descrivono  le  agitazioni  po- 
litiche dell'Italia  del  Trecento,  in  mezzo  alle  quali 
si  fa  entrare  a  un  dato  momento  l'autore  della  cele- 
bre canzone  Spirto  gentil.  Frequentemente  s'affac- 
ciano nel  racconto  immagini  e  similitudini  petrar- 
chesche, spogliate  d'ogni  loro  bellezza  (2).  In  questo 
romanzo  il  Petrarca  abita  Avignone  e  Valchiusa,  e 
colà  riceve  la  visita  di  Rienzi  e  d'altri  personaggi. 
Egli  è  ritratto  nella  sua  alpestre  solitudine,  seduto 
in  riva  alla  Fontana,  sotto  un  bel  lauro.  "  Sa  capote 
de  laine  bianche  et  fine  annoncait  le  rang  distingue 
qu'il  tenait  dans  l'Eglise,  et  le  capuchon  ramené 
sur  sa  tète,  pour  le  mettre  à  l'abri  du  soleil,  était 
surmontó  de  cette  couronne  de  laurier  qu'  il  avait 
reQue  au  Capitole  „  (3).  Tutti  i   capitoli   recano   in 


(»)  Parigi,  Bertrand,  1826,  5  voli,  in  12°. 

(s)  A  p.  11,  ad  esempio,  dopo  aver  rappresentato  Roma  come  una 
vedova  il  cui  marito  è  partito  per  la  guerra,  si  aggiunge  in  nota:  «  on 
aura  quelque  peine  a  reconnaitre  l'eloquente  allégorie  de  Pétrarque  »,  etc. 

(3)  L'autore  continua:  «  Pétrarque  était  alors  dans  sa  43m°  année;  mais 
ses  traits  nobles  et  réguliers  conservaient  encore,  gràce  a  sa  vie  frugale  et 
retirée  et  au  soin  mèle  de  coquetterie  qu'  il  prenait  de  sa  personne,  cette 
fraicheur  et  cet  éclat  qui  lui  valurent  dans  sa  jeunesse  les  bonnes  gràces  des 
dames  d'Avignon  et  cofttèrent  à  Madonna  Laura  quelques  infidélités  »,  etc. 
«  L'amant  de  Laure  songeait  sans  doute  à  elle  dans  ce  moment  ;  car  son 
03Ì1  était  flxé  sur  le  vide,  et  il  semblait  tenir  conversation  avec  des  esprits 
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testa  un'epigrafe,  per  lo  più  ricavata  dal  Canzo- 
niere (x).  E  un  romanzo  che  non  manca  per  noi  d'una 
certa  attrattiva,  e  che  certo  contribuì  a  render  fami- 
liare il  Petrarca  alla  società  francese  di  quel  tempo. 
S'aggiunga,  che  i  poeti  romantici  d'allora  rav- 
visavano nel  Canzoniere  un'  *  emanazione  fraterna  „. 
Alessandro  Guiraud,  in  un  articolo  della  Muse  Fran- 
caise  che  s' intitola  Nos  doctrines  (2),  nominava  il 
Petrarca  accanto  a  Lope  de  Vega,  allo  Shakespeare, 
al  Cervantes,  e  in  un'elegia  svolgeva  un  motivo  che 
si  può  dire  lamartiniano  e  insieme  petrarchesco  : 

Toi,  celle  que  j'aimais,  je  t'aime  et  je  t'implore, 
Ombre  qui  m'a  coùté  tant  de  vceux  superflua, 
Kappelle-moi  bientót,  que  puis-je  taire  encore 
Sur  cette  terre  où  tu  u'es  plus? 

Un  altro  scrittore,  ben  più  illustre,  Carlo  Nodier, 
inseriva  nello  stesso  periodico  una  poesia  intitolata 
Adieux,  ove  risuona  l'eco  di  più  d'un  verso  dei  so- 
netti del  Petrarca  in  morte  di  Laura.  Vediamo  in 
questa  poesia,  come  nel  Canzoniere,  la  figura  della 
donna  amata  spiccare  sopra  uno  sfondo  di  prati  e 
di  cielo  azzurro  : 

Mais  je  veux  retrouver  la  trace  de  tes  pas, 
Je  veux  revoir  l'espace  où  plongea  ta  pensée, 


sensibles...  ;  seulement  sa  main  droite  qui  se  levait  de  temps  en  temps,  cornine 
pour  compter  la  mesure  d'un  vers  (!),  attestait  au  spectateur  que  Tètre  qu'il 
apercevait  n'avait  pas  pris  racine  au  pied  du  laurier»,  etc.  (p.  211). 

(*)  D  cap.  25°  del  tomo  V,  per  es.,  porta  per  epigrafe  nove  versi  del 
sonetto  Fontana  di  dolore  ecc. 

(*)  II,  disp.  7». 
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La  ligne  aux  longs  détours  que  ton  char  a  tracée, 
Deviner  les  aspects  que  tes  yeux  ont  cherchés, 
Et  les  sentiers  de  fìeurs  que  tes  pieds  ont  touchés. 

Sur  quel  lit  de  gazon  ton  corps  s'est  reposé? 
Quel  est  l'endroit  heureux  que  ton  soufflé  a  baisé, 
Où  ton  sein  palpitant  a  presse  la  pelouse?  (') 

Je  veux  vivre  dans  l'air  qu'a  respirò  ta  bouche 
Je  veux  toucher  le  vent  et  le  jour  qui  te  touche, 
Pour  la  dernière  fois  je  veux  tromper  mon  coeur, 
L'enivrer  d'espérance,  hélas,  et  de  mensonge  (2). 

§  2.  L'anima  della  Muse  Frangaise,  colui  che 
seppe  riunirne  tutti  i  collaboratori  in  dolce  nodo 
d'amicizia  o  di  simpatia,  fu  Emile  Deschamps  (3).  Do- 
tato di  buone  attitudini  poetiche  e  d'un  ingegno  dut- 
tile ed  aperto  a  tutte  le  novità,  questi  rese  notevoli 
servigi  a'  suoi  connazionali,  con  le  sue  traduzioni  dal 
tedesco,  dall'inglese,  dal  russo  e  anche  dall'italiano. 
L' Italia  egli  amò,  e  contribuì,  poetando  su  argomenti 
italiani,  a  farla  conoscere  sotto  una  luce  propizia. 
Valga  come  prova  del  suo  affetto  pel  nostro  paese 
questo  ritornello  de'  suoi  Chanteurs  italiens: 


(')  Leggendo  questi  versi,  si  corre  col  pensiero  a  quelli  della  canz. 
Chiare  fresche  :  «  erba  e  fior  che  la  gonna  |  leggiadra  ricoverse  |  co  l'ange- 
lico seno  »  e  agli  altri  del  son.  Amor  ed  io:  «over  quand'ella  preme  j  col 
suo  candido  seno  un  verde  cespo  ». 

(2)  Muse  frane.,  I,  disp.  4a.  Ci  pare  di  scorgere  qualche  lieve  reminiscenza 
petrarchesca  nei  versi  del  Baour  Lòrmian  (Muse  frang.,  I,  5a)  che  piangono  il 
dolce  passato.  E  in  questo  non  e'  è  nulla  di  strano.  Il  Baour  conosceva  be- 
nissimo la  lingua  italiana,  e  avea  tradotto  per  intero  la  Gerusalemme 
liberata. 

(3)  Cfr.  Marsan,  Introduction  à  la  Muse  frangaise,  ed.  cit. 
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C'est  la  Toscane  et  la  Sicile 
Où  vivre  est  doux,  vivre  est  facile; 
Là  chants  divins,  amour  docile, 

Soleil,  beauté 

Et  liberté  (1). 

Tuttavia,  nelle  poesie  d'Emilio  Deschamps  non  s'in- 
contrano vere  e  proprie  imitazioni  del  Petrarca.  Esse 
abbondano,  invece,  in  quelle  di  suo  fratello  Antoni. 
I  due  fratelli  furono  entrambi  valorosi  com- 
battenti nella  lotta  del  Romanticismo  contro  il 
Classicismo;  e,  caduta  la  Muse  Francaise,  nel  1824, 
entrarono  nel  famoso  Cenacolo  ;  dove,  attorno  al 
vessillo  del  possente  autore  delle  Odes  et  Ballades 
et  del  Cromwel,  mossero  'alla  disfatta  della  vecchia 
scuola.  Antoni  Deschamps  a  noi  importa  moltissimo  ; 
perchè  egli  fu  nel  secolo  XIX  un  vero  italianeggiante 
sul  tipo  dei  poeti  della  Plèiade  e  del  Desportes  (2). 
Come  questi  ultimi,  egli  s'è  compiaciuto  di  tra- 
vasare nella  sua  poesia  numerosi  versi  d' Italiani 
antichi  e  moderni  (3).  Seguendo  l'esempio  de'  suoi 
connazionali  del  XVI  secolo,  egli  ammirò  il  Petrarca, 


0)  Poésies  d'Emile  Deschamps,  ed.  del  1841  (Parigi,  Delloye),  p.  212. 
Fra  queste  poesie  si  leggono  Les  deux  Italies  (p.  187),  Une  scène  des  Appen- 
nini (p.  216),  Beppa  (p.  222),  Nella  (p.  223),  Nizza  (p.  224),  Salterello  (p.  240), 
di  eoggetto  italiano.  Vi  si  trovano  pure,  tradotti,  un  passo  dell'Orlando 
furioso  e  qualche  improvvisazione  del  Gianni  e  del  Regaldi  (pp.  99-102). 

(a)  Vedi  Lide  Bektoli,  Antoni  Deschamps  e  l'Italia,  Roma,  Centenari, 
1913,  estr.  dal  Fanf.  della  Domenica,  n.°  14.  Vi  si  mostra  come  Antoni 
debba  agl'Italiani  il  meglio  della  sua  produzione  poetica. 

(3)  Vedi,  per  es.,  quella  riproduzione  d'una  terzina  della  Bassvilliana 
che  abbiamo  riferita  nell'art,  ora  cit.,  a  p.  5. 
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e  desunse  dal  Canzoniere  immagini  e  idee.  Lo  Chan- 
tavoine,  nel  settimo  volume  dell' Histoire  de  la  lit- 
térature  frangaise  pubblicata  sotto  la  direzione  del 
Petit  de  Julleville,  ci  parla  d'un  romanticismo  d'An- 
toni Deschamps  "  fiévreux,  dantesque  et  un  peu 
malade  „,  e,  ponendo  mente  al  fatto  che  Antoni 
tradusse  una  parte  della  Commedia  (*),  congettura 
che  "  la  coabitazione  del  pensiero  del  Deschamps 
con  un  genio  vigoroso  ma  strano  „  possa  aver  con- 
tribuito "  all'inquietudine  del  suo  spirito  ».  C'è  da 
supporre,  che  chi  s'esprime  così  non  abbia  letto  Dante 
o  non  l'abbia  capito  !  A  ogni  modo,  non  sappiamo  che 
cosa  di  veramente  dantesco  ci  sia  nell'arte  di  Antoni 
Deschamps.  Non  ci  lasciamo  ingannare  da  quel  pro- 
logo delle  Dernières  paroles,  in  cui  il  poeta  si  volge 
all'Alighieri,  e  invoca  1'  "  esule  divino  „  come  guida, 
con  belle  parole  d'affezione  profonda  !  Certo,  non  è 
difficile  rintracciare  imitazioni  formali  anche  della 
Commedia  in  questo  poeta  che  confessava  di  amare 
la  nostra  patria  "  ainsi  qu'une  autre  France  „  ; 
e  l'aver  adorato  "  l'impórissable  Dante  „,  l'averlo 
proclamato  "  son  prince  et  son  auteur  „,  l'averne 
invocato  la  protezione  nel  prologo  delle  Dernières 
paroles  (2),  son  cose  che  fanno  onore  ad  Antoni,  so- 
prattutto se  si  pensa  che  ancor  oggi  per  tanti  Fran- 


(*)  Ventidue  canti,  che  videro  la  luce  nel  3829.  Sei  anni  dopo,  nel  suo 
volume  Dernières  paroles  (pp.  22-77)  Antoni  inseriva  un  passo  del  XXX  canto 
del  Purgatorio. 

(2)  Parigi,  Guérin,  1835.  Lo  stesso  prologo  nell'edizione  del  1841  ricom- 
pare come  prefazione  delle  Italiennes. 
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cesi  Dante  è  un  genio  "  étrange  „  (come  lo  abbiam 
visto  definito  dal  Chantavoine),  mentre  a  chi  lo 
conosce  a  fondo  appare  invece  il  genio  della  chia- 
rezza, della  concretezza  e  dell'ordine.  Ma  ciò  non 
basta  a  farci  includere  il  Deschamps  fra  i  verseg- 
giatori d' ispirazione  dantesca.  Il  poeta  ch'egli  avea 
scelto  a  fedele  sostegno  della  sua  musa,  era  il  Pe- 
trarca. 

Come  poeta  petrarcheggiante,  Antoni  Deschamps 
è  forse  il  più  importante  della  brigata  romantica 
francese,  ò,  almeno,  quello  che  più  liberamente  ri- 
corse al  Canzoniere.  Come  i  suoi  antichi  predeces- 
sori —  Ronsard,  De  Bai'f,  Desportes,  ecc.  —  egli  in- 
serisce ne'  suoi  versi  idee  e  immagini  tolte  al  Pe- 
trarca senza  punto  avvertirci  che  traduce.  Così 
la  XLIII  delle  sue  Elegie  consta  di  questi  quattro 
versi  : 

Nous  sommes  ici  bas,  mais  pensons  au  départ, 
Lorsqu'une  matinée  il  faudra,  tòt  ou  tard, 
Que  rame  seule  et  nue  et  laissant  son  bagage 
Au  pays  inconnu  fasse  le  grand  voyage  ; 

dove,  se  si  tolgono  poche  parole,  ritroviamo  tale  e 
quale  il  passo  notissimo  del  Petrarca: 

Voi  siete  or  qui,  pensate  alla  partita; 

che  l'alma  ignuda  e  sola 

conven  ch'arrivi  a  quel  dubbioso  calle  (*). 


(l)  Canz.  Italia  mia,  str.  7».  Antoni  non  ci  dice  nulla  di  questo  suo 
debito  verso  il  Petrarca. 
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Così  pure,  l'epistola  d'Antoni  Deschamps  al  Sainte- 
Beuve  finisce:  "  tei  qu'un  homme  qui  pense,  qui 
souffre  et  qui  pleure  „,  a  quel  modo  che  la  stanza  IV 
della  bellissima  canz.  Di  pensier  in  pensier  finisce: 
"  in  guisa  d'uom  che  pensi  e  pianga  e  scriva  „  (x). 
L'elegia  LXXIII  comincia  : 

Pére  du  ciel,  après  tant  de  jours  de  misere 
Perdus  à  me  trainer  sur  cette  pauvre  terre, 
Et  passés  tout  entiers  à  nourrir  mon  chagrin, 
N'aurez-vous  pas  pitie  de  mon  affreux  destin?  (2) 

compendiando  manifestamente  il  sonetto  petrar- 
chesco Padre  del  Ciel,  dopo  i  perduti  giorni  (3).  La 
prima  delle  due  stanze  di  cui  si  compone  in  Rési- 
gnation  (4)  la  poesia  LXXXIX,  suona  così  : 

Elle  n'était  point  pale  ou  défaite,  mais  telle 
Que  la  neige  tombant  sur  le  sommet  d'un  mont; 
Tout  son  ètre  était  calme  encore,  sur  son  beau  front 
La  mort  en  ce  moment  elle  mème  était  belle. 
Comme  après  un  travail  elle  semblait  dormir  ; 
Et  les  hommes  appellent  cela  mourir  ! 

Versi  che  non  possono  non  richiamar  subito  alla 
memoria  la  celebre  descrizione  della  morte  di  Laura 
che  si  legge  ne'  Trionfi: 


(')  Si  noti  che  Antoni  aveva  anche  tradotto  questa  canzono,  e  che  il 
verso  di  cui  si  tratta  vi  ricorre  identico  :  «  comme  un  homme  qui  souffre, 
qui  pense  et  qui  pleure  ». 

(2)  Ed.  del  1835,  p.  352. 

(3)  Ed.  Salvo  Cozzo,  n.°  LXII. 

(4)  Questa  raccolta  forma  il  libro  III  delle  Poesie  d'A.  D.  nell'ediz. 
del  1841,  rivista  e  notevolmente  accresciuta  dall'autore. 
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Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca 
che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 
parea  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi, 
sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso, 
era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 

Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso  (1). 

Come  si  vede,  quest'ultima  imitazione,  così  fedele 
al  testo,  è  più  che  altro  una  tacita  versione.  E 
ad  Antoni  Deschamps  dobbiamo  anche  varie  tra- 
duzioni del  Petrarca  date  dall'autore  come  tali.  Fra 
esse,  la  prima  (Amour  qui  me  gouverne  et  me  va 
décevant)  è  propriamente  un'  imitazione  libera  o, 
meglio,  un  mosaico  di  concetti  petrarcheschi  tolti 
da  più  luoghi  del  Canzoniere  (i  versi  1-4,  ad  esempio 
derivano   dal    son.   Amor  m'ha  posto);    la   seconda 


(*)  Fra  le  altre  reminiscenze  del  Canzoniere  in  A.  Deschamps,  additeremo 
qui  il  verso  «  la  valenr  vit  encore  au  coeur  des  Italieas  »  (a  p.  67  dell'ediz. 
del  1835),  che  riproduce  il  petrarchesco  «  che  l'antico  valore  |  negl'italici  cor 
non  è  ancor  morto  ».  Il  Deschamps  tralascia  di  riportar  questo  verso  del 
Petrarca  in  nota,  mentre  vi  riferisce  l'altro  «  ...la  morte  n'  è  sopra  le  spalle  », 
dopo  averlo  tradotto  nel  testo  («  ne  sens-tu  pas  la  mort  qui  vient  sur  tea 
épaules?»).  A  p.  75,  l'epistola  al  Berlioz  termina:  «  Vous  braverez  la  mer 
et  les  vents  en  furie,  I  car  vos  étoiles  sout  les  beaux  yeux  d' Qphélie  »; 
cfr.  Petrarca,  Passa  la  nave  mia  (ed.  Salvo  Cozzo,  n.°  CLXXXIX)  e  La 
vita  fugge  (ivi,  n.°  CCLXXII),  che  il  Deschamps  aveva  anche  tradotto. 
A  p.  78,  il  verso  «  humble  et  calme  au  sein  de  tant  de  gioire  »  è  il  petrar- 
chesco «  umile  in  tanta  gloria  »  della  canz.  Chiare  fresche.  A  p.  168,  il 
Deschamps  dice  al  De  Vigny  :  «  Voyez  en  quel  état  est  notre  pauvre  Franco  | 
et  comme  son  beau  corps  se  tord  dans  la  souftrance  »,  ricordandosi  indub- 
biamente del  petrarchesco  «  alle  piaghe  mortali  |  che  nel  bel  corpo  tuo  si 
spesse  io  veggio  ».  A  p.  288,  in  una  Supplication  eontre  la  guerre  civile,  leg- 
giamo :  «  et  pareil  à  Pétrarque,  errant  dans  la  campagne,  |  voyant  ces  in- 
MBSéa  se  ruer  aui  forfaits,  |  je  vais  criant  partont:  la  paix  !  la  paix  !  la 
paix  !  »  ;  che  traduce  1'  «  I'  vo  gridando  pace,  pace,  pace  !  »  della  canzone 
Italia  mia. 
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(del  son.  Benedetto  sia  il  giorno)  è  pure  ben  poco 
fedele.  Più  conforme  al  testo,  quella  della  canz.  Di 
pensier  in  pensier.  Tutte  quante  non  valgono  gran 
che:  l'autore  vi  si  permette  troppe  varianti,  sia  per 
capriccio,  sia  per  cattiva  interpretazione.  Ciò  non 
ostante,  ebbero  una  certa  fama  (*),  e  giovarono  alla 
diffusione  in  Francia  delle  Rime  del  Petrarca. 

§  4.  Altri  poeti  che  con  Emilio  Deschamps  s'in- 
contravano fraternamente  nella  Muse  francaise  e 
amichevolmente  in  casa  dell'  Hugo,  voglion  essere 
nominati  in  questi  nostri  cenni  sulla  fortuna  del  Pe- 
trarca in  Francia  nella  prima  metà  dell'Ottocento. 

Il  poeta  Latouche,  che  nel  dodicesimo  fascicolo 
della  Muse  francaise  è  salutato  l' Esiodo  del  Romanti- 
cismo, si  collega  per  la  sua  concezione  dell'amore 
al  Lamartine  e,  meglio  ancora,  al  Petrarca.  Abbiamo 
sott'occhio  la  sua  raccolta  di  versi  Les  Adieitx,  edita 
nel  1844  a  Parigi;  e  la  somiglianza  col  Petrarca  nel 
modo  di  sentire  ci  sembra  singolare.  Anche  il  La- 
touche ama  senza  speranza  la  dea  che  fece  nascere 
"  au  feu  d'un  seul  regard  son  trouble  „  (2),  e  vorrebbe 
baciare  "  le  sable  quelle  effleure  „  (3)  ;  egli  non  vuole 
estinguer  la  fiamma  che  lo  consuma,  perchè  quel 
male  è  più  dolce  dell'ambrosia  e  guarirne  sarebbe 


(*)  Tre  di  questi  sonetti  tradotti  dal  Deschamps  son  riportati  da  J.  Mar- 
tin, nella  Fontaine  de  Yaueluse  et  ses  souvenirs,  Parigi,  Sauvaitre,  1891, 
pp.  171-73. 

(8)  Les  Adieux,  p.  89. 

(3)  Ivi,  p.  66. 
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morire  (*),  perchè  per  lui,  che  adora  la  sua  donna, 
■  nul  incessant  poison  n'est  amer  autant  que  la 
raison  ,  (2).  Anche  il  Latouche,  come  il  Petrarca, 
proponendosi  di  velare  dentro  di  sé  la  tormentosa 
immagine  e  riacquistar  la  pace,  sperimenta  a  tal 
uopo  il  rimedio  dell'assenza  (3)  ;  ma,  ohimè!  porta 
sempre  seco  il  proprio  cuore,  dove  regna  l'immagine 
adorata,  e  non  sa  vivere  senza  di  lei: 

Elle,  elle  seule,  hélas,  de  ces  vallons  s'exile; 
Tout  bonheur  sur  ses  pas  deserte  notre  asile, 
Son  absence  est  l' hiver  dont  je  ne  puis  guérir  (*). 

Ed  egli  pure  prova  una  dolcezza  infinita  nel  per- 
correre i  luoghi  visitati  dalla  donna  amata,  e  non 
può  riveder  senza  lagrime  i  fiori  che  gli  ricordano 
la  bellezza  di  lei  (5).  Ma  ha  dato  il  suo  cuore  a 
un  marmo  (6),  e  solo  il  suicidio  potrebbe  liberarlo  da 
tanto  dolore.  Egli  esita;  la  sua  mano  si  rifiuta  di 
colpire  quel  cuore  dove  la  cara  immagine  vive  (7). 
Non  basta.  Anche  il  Latouche,  come  il  Petrarca, 
ama  una  verde  fronda  emblema  della  donna  amata; 
ma  non  è  il  lauro,  è. . .  la  malva!  E  nella  malva  egli 
rivede  la  dea  del  suo  cuore:  sulla  propria  tomba  non 


(')  Ivi,  P- 

122. 

(*)  Ivi,  P- 

78. 

(s)  Ivi,  p. 

71. 

(*)  Ivi,  p. 

82. 

(5)  Ivi,  P- 

87. 

I6)  Ivi,  p. 

89. 

C)  Ivi,  p. 

209. 
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vuole  altro  che  un  ramoscello  di  malva,  e  vorrebbe 
che  l'amata  stessa,  per  mezzo  della  quale  egli  ha 
ottenuto  la  salvezza  eterna,  vi  portasse  codesto 
ramo  simbolico  (1).  Per  lui  pure,  la  primavera  ab- 
bellisce la  natura,  ma  l'inverno  è  nel  suo  cuore  (2). 
E  si  lagna  della  durezza  della  fera  creatura.  Eppure, 
non  domandava  gran  cosa!  Voleva  soltanto  "  respi- 
rer  près  d'elle  à  l'ombre  d'un  sourire  „  (3). 

Come  chiaramente  appare  da  questi  esempì,  il 
Latouche  ci  fa  respirare  ne'  suoi  versi  la  stessa 
atmosfera  del  Canzoniere.  Ecco  ancora  una  poesia 
di  sapore  schiettamente  petrarchesco,  dove  si  dà 
dell'amore  una  definizione  che  ci  richiama  a  quella 
del  Petrarca  nei  Trionfi: 

Connaissez-vous  ce  mal  que  j'hésite  à  nommer, 
Vivre  d'un  souvenir,  d'un  mot,  d'un  regard  tendre, 
Avoir  plus  soif  encore  de  la  voir,  de  l'entendre, 

Que  d'air  pour  respirer? 
Dans  un  seul  vceu  de  Fame  avide  à  s'enfermer 
Kèver  d'elle,  et  sans  cesse  à  la  suivre  prétendre, 
Lui  livrer  tous  vos  jours  sans  vouloir  les  reprendre, 

Ne  savoir  que  l'aimer? 
Eh  bien,  ce  mal  sans  trève,  ardente  tyrannie, 
Plus  rongeur  que  le  feu,  plus  lent  que  l'agonie, 

Plus  amer  qu'un  remords, 
Il  est  suave  et  doux  méme  avant  l'ambroisie, 
Divin  plus  que  l'espoir  et  que  la  poesie, 

En  guérir  c'est  la  mort»(4). 


(lì  Ivi,  pp.  260  e  261. 

(2J  Ivi,  p.  265. 

(3)  Ivi,  p.  277. 

(4)  Ivi,  p.  122. 
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L'influenza  del  Lamartine  non  basta  a  spiegare 
questo  carattere  della  poesia  del  Latouche.  Del 
resto,  quei  motivi  petrarcheschi,  che  abbiamo  messi 
in  rilievo,  non  si  trovano  nel  Lamartine  ;  e  noi  cre- 
diamo che  sul  Latouche  abbia  operato  direttamente 
la  lettura  del  Canzoniere. 

Che  il  Latouche  pensasse  qualche  volta  al  Pe- 
trarca, provano  questi  versi  della  sua  poesia  Le 
Tasse: 

Humble  hanieau  d'Arquà,  seul  tu  distrais  son  deuil, 
Du  chantre  de  Vaucluse  il  veut  voir  le  cercueil, 
Visiter  la  chaumière  où  vit  le  nom  de  Laure 
Et  de  soupirs  d'amour  harmonieux  encore  (x). 

Ma  al  Latouche  il  Petrarca  era  noto  nel  testo 
ovvero  in  traduzioni?  Non  sappiamo,  e  le  sue  imi- 
tazioni son  troppo  libere,  perchè  se  ne  possa  dedurre 
qualche  cosa  in  tal  proposito.  Tuttavia,  il  Latouche 
dovea  conoscere  abbastanza  l'italiano;  dacché  non 
solo  mise  come  titolo  ad  uno  de'  suoi  sonetti  il 
dantesco  Lasciate  ogni  speranza  (2),  ma  tradusse  i 
sonetti  del  Monti  sulla  morte  di  Giuda.  Certo  è, 
ch'egli  ha  attinto  molto  largamente  alla  lirica  pe- 
trarchesca. 

Un  altro  verseggiatore,  nel  quale  a  prima  giunta 
parrebbe    di    ravvisare    qualche    reminiscenza    del 


(J)  Ivi,  p.  338.  La  poesia  comincia  con  quest'apostrofe  :  «  Allez,  dit  Clé- 
ment  Vili,  qu'il  oublie  un  affront,  |  le  laurier  de  Petrarqne  est  promis 
à  son  front  ». 

(*)  Ivi,  p.  286. 
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Canzoniere,  è  il  Guttinguer.  Ma  ci  si  persuade  ben 
presto,  ch'egli  deriva  soltanto  dal  Lamartine,  e  che 
al  Lamartine  deve  ciò  che  può  sembrare  d'into- 
nazione petrarchesca.  Nella  sua  poesia  L'dbsence, 
il  Gruttinguer  altro  non  imita  se  non  YlsolementQ): 
quel  motivo  che  vi  si  svolge,  della  donna  amata 
che,  morta,  ridiscende  dal  cielo  ov'è  salita,  per 
consolare  il  poeta,  deriva  dalle  Méclitations  poétiques 
e  non  dalle  Bime  o  dai  Trionfi. 


(l)  Questa  poesia  dei  Mélanges  poétiques  par  Guttinguer  (Parigi, 
1825,  p.  23)  comincia:  «  Que  me  font  tous  ces  biens  dont  le  ciel  m'envi- 
ronne?»,  e  seguita  copiando  l'illustre  modello. 


CAPITOLO  VI. 

I  poeti  petrarcheggiatiti  del  Romanticismo  : 
IL  Giulio  Lefèvre-Deumier. 


%  1.  Reminiscenze  del  Canzoniere  nel  La  Morvonnais.  —  §  2.  TJn  vero  pe- 
trarchista: Giulio  Lefèvre-Deumier.  —  §  3.  La  sua  eloquente  difesa  delle 
sottigliezze  del  Petrarca.  —  §  4.  L' imitazione  del  Petrarca  nelle  poesie 
del  Lefèvre-Deumier. 


Plus  d'une  fois  le  flexible  feuillage, 
L'email  du  lys,  le  cristal  des  ruisseaux, 
Le  trono  du  hètre,  ou  l'argent  du  nuage 
M'offrent  ses  traits  en  subtiles  tableaux. 

§  1.  Quale  poeta  abbia  fornito  qui  il  modello  ai 
versi  del  La  Morvonnais  (*),  non  occorre  dire.  Os- 
serveremo piuttosto,  che  "  le  tronc  du  hètre  „  tra- 
duce letteralmente  il  "  troncon  d'un  faggio  „  d'un 
passo  del  Petrarca  ben  noto  e  da  noi  già  additato 
a  proposito  del  Lamartine.  Questo  passo  ispirò, 
dopo  il  grande  romantico,  il  La  Morvonnais  nella 
sua  poesia  La  Solitudeì  che  anche  nel  titolo  ri- 
corda Y Isolement.  I  giovani  poeti  francesi  non  solo 
si  modellavano  allora  sul  Lamartine,  ma  ne  stu- 
diavano le  predilezioni  letterarie,  e  le  facevan  pro- 


(J)  Elégies  et  autres  poésies,  Parigi,  Pontieux,  1824,  pp.  14  e  seg. 
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prie.  Nulla  di  strano,  pertanto,  se,  accanto  alle 
Méditations  poétiques,  essi  tennero  sott'occhio  il  Can- 
zoniere. Così  avvenne  al  La  Morvonnais;  i  cui  amori 
han  molta  somiglianza  con  quelli  del  cantor  di  Laura. 
Anche  la  donna  del  tenero  amante  romantico  è  una 
belle  rebelle  (x),  che  lo  -fa  errare,  soffrendo,  per  monti 
e  per  valli,  solo  e  pensoso,  tormentato  dall'interno 
dissidio  (2).  Nella  Déclaration  il  La  Morvonnais  s'e- 
sprime così  : 

Depuis  longteraps  importun  à  moi-mème, 
Je  ne  sais  plus  où  traìner  mes  ennuis; 

e  altrove: 

Je  vague  en  proie  à  ma  peine  profonde 
Seul  au  désert  ne  demandant  que  toi, 
Toi  qui  nourris  cette  fatale  fiamme, 
Dont  sourdement  je  me  sens  consumer  (3). 

I  seguenti  versi  pure  han  qualche  cosa  che  ci  ri- 
chiama al  Canzoniere: 

A  l'heure  ou  l'essaim  des  oiseaux 
Se  tait  dans  ses  urnes  fleuries. 

Neil' Épanchement  (4)  il  La  Morvonnais  domanda,  come 
il  Petrarca,  alla  sua  bella,  chi  mai  le  ha  dato  tante 
maraviglie:  gli  occhi,  la  voce,  gli  atti,  il  sorriso: 


(')  «  Mais  à  mes  yeux  elle  y  parait  plus  belle  |  celle  dont  l'àme  à  ma 
fiamme  rebelle  |  voit  sans  pitie  mes  pleura  et  mes  regrets»  (p.  15). 

(aJ  Ivi,  p.  14  :  «  Partout  des  monts  recberchant  le  mystère  |  j 'erre  eu 
mon  deuil  absorbé  tout  entier,  |  partout  sans  but  porte  un  pied  solitaire  »  etc. 

(3)  Ivi,  p.  18. 

(*)  Ivi,  p.  23. 
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Quel  Dieu,  norrmie-le  moi,  te  donna  cet  empire 

Qui  me  tient  sous  tes  douces  lois, 

M' irrite  me  fléchit,  m'éloigne  m'attire, 

Et  me  fait  fremir  à  la  fois 

D'allegresse  et  d'amour,  de  crainte  et  de  delire? 

E  risponde  egli  stesso:  —  È  amore. 

Ed  anche  questo  verseggiatore  si  compiace  del 
fuoco  che  lo  consuma  ;  anche  la  sua  "  fille  trop  fa- 
rouche  „  a  un  certo  momento  cede  e  consente  a 
render  felice  l'amante  ;  anche  il  La  Morvonnais  erra 
solitario,  "  d'un  monde  indiscret  redoutant  le  lan- 
gage  „  (*),  e  in  fondo  ai  boschi  l'immagine  fuggi- 
tiva dell'amata  si  presenta  dappertutto  a'  suoi  occhi, 
con  tale  evidenza,  che  a  lui  mancano  le  forze  per 
resistere  a  quel  fascino  sovrumano.  Ma  nulla  dura 
a  questo  mondo,  e  un  bel  giorno  la  bella  abban- 
dona il  suo  cantore.  Allora  il  La  Morvonnais,  sotto 
l'impero  del  dolore,  seguendo  gl'illustri  suoi  modelli 
—  Petrarca  e  Lamartine  — ,  va  attorno  per  la  cam- 
pagna, priva  ormai  per  lui  d'ogni  attrattiva  e  d'ogni 
bellezza: 

Au  pied  du  tronc  des  chènes  solitaires 
Je  tombe  assis,  et  mes  yeux  abattus 
Laissent  couler  des  pleurs  involontaires 
Sur  les  débris  des  roses  passagères 
Au  souvenir  des  biens  que  j'ai  perdu  (2). 


(1)  Il  Petrarca  avea  detto  :  «altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi  | 
dal  manifesto  accorger  delle  genti»  (son.  Solo  e  pensoso  ecc.). 

(s)  Ivi,  p.  33  (Le  dèditi  du  jour).  Questa  situazione,  dell'amante  dispe- 
rato, errante  per  la  campagna,  ci  ricorda  un  altro  quadro  dello  stesso  gè- 
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§  2.  Ma  queste  ed  altre  reminiscenze  petrar- 
chesche (*)  non  impregnano  tutta  la  lirica  del  La 
Morvonnais.  Vi  son  disseminate  qua  e  là,  alla  fine 
d'una  poesia,  al  principio  di  un'altra:  sono  come  il 
condimento  de'  suoi  componimenti  amorosi.  —  Ben 
più  importante  pel  nostro  assunto  è  un  poeta  roman- 
tico francese  di  questo  tempo,  che  fu  veramente 
entusiasta  del  Petrarca:  quel  Giulio  Lefèvre-Deu- 
mier,  collaboratore  della  Muse  frangaise,  amico  d'E- 
milio Deschamps,  dell'Hugo,  del  Sainte-Beuve,  che 
fu  poeta  di  qualche  valore,  tanto  che  l'Hugo  stesso, 
nel  1818,  diceva  di  lui:  "  c'est  un  homme  d'un  vrai 
talent;  il  ne  lui  manque  qu'un  peu  de  succès  „  (2). 

Il  Lefèvre,  del  quale  è  stata  rilevata  recente- 
mente l'ammirazione  pel  Leopardi  (3),  visitò  l' Italia 
nel  1824.  Una  sua  raccoltina  di  poesie  (4)  ispirata 


nere,  ma  infinitamente  più  bello,  descritto  dal  Petrarca  in  una  strofa  della 
canz.  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  : 

Ed  io,  non  ritrovando  intorno  intorno 
orma  di  lei  né  pur  de'  suoi  piedi  orma, 
com'uom  che  tra  via  dorma, 
gittaimi  stanco  sovra  l'erba  un  giorno. 
Ivi,  accusando  il  fuggitivo  raggio, 
alle  lagrime  triste  allargai  '1  freno, 
e  lasciaile  cader  come  a  lor  parve. 

(')  Notisi  che  il  La  Morvonnais  ha  anche,  come  il  Petrarca,  una  con- 
versazione con  Amore,  nella  quale  si  compiace  di  raccontare  al  dio  le  sue 
miserie  e  le  crudeltà  della  bella. 

(2J  Vedi  Victor  Hugo,  Vorrespondance  (1815-1835),  Parigi,  Calman- 
Lévy,  1896,  p.  49  (lett.  a  Adolfo  de  Saint- Valry). 

(8)  Cfr.  N.  Serban,  Leopardi  et  la  France,  Parigi,  Champion,  1913,  pp.  425 
e  427-33. 

(*)  Les  Tablettes  d'un  voyageur,  poesie  d' ispirazione  italiana,  che  por- 
tano la  data  del  1824. 
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da  questo  viaggio,  attesta  la  sua  affezione  pel 
nostro  paese,  per  la  maravigliosa  contrada  ove  ri- 
posano i  resti  mortali  di  Virgilio  e  dove  nacque  il 
Tasso.  Il  Lefèvre-Deumier  ebbe  comune  co'  suoi 
confratelli  romantici  una  brama  insaziabile  di  sen- 
sazioni ed  espressioni  nuove.  Studiò  lingue  e  lette- 
rature diverse,  e,  quanto  al  nostro  idioma,  se  ne 
impadronì  a  tal  segno,  da  poter  dichiarare  nella 
prima  delle  sue  Poésies: 

J'emprunterai,  parfois,  dans  mes  jours  de  ìnollesse, 
Faible  et  sourd  tintement  du  langage  latin, 
Ces  soupirs  cadencés  du  parler  florentin, 
Dont  les  sons  caressants,  qui  se  fondent  dans  l'àme, 
Tremblent  comme  un  baiser  aux  lèvres  d'une  femme. 

Egli  inoltre  ci  fa  sapere,  che,  passando  dai  giar- 
dini del  Petrarca  ai  tre  mondi  di  Dante,  s'era  nu- 
trito del  loro  "  miei  étranger  „,  e  che  al  delizioso 
banchetto  partecipava  anche  la  donna  da  lui  amata, 
alla  quale,  novello  Saint-Preux,  aveva  insegnato  la 
lingua  italiana  (1). 

Dobbiamo  dire,  fin  da  ora,  che  questo  miele 
straniero  fa  da  lui  troppo  diluito?  Certo  è,  ad 
ogni  modo,  che  il  Petrarca  fu  il  suo  maestro  e  il 
suo  poeta  prediletto.  L'opera  del  Lefèvre  si  può 
dire,  da  capo  a  fondo,  una  glorificazione  del  can- 
tor  di  Laura.  Nelle  sue  poesie,  se  parla  dell'  Italia, 
del  bel   paese  "  si  pur  et  si  jeune  encore,  |  qu'  il 


(')  Poésies  de  Lefèvre-Deumier,  Parigi,  1844,  I,  570. 
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faut  y  voir  mourir  pour  y  croire  à  la  mort  „,  ne 
parla  come  dell'asilo  ove  il  Petrarca  "  inclinant  son 
genie  [  de  ses  accords  toscans  medita  l'harmonie  „, 
come  del  luogo  ove  si  va  a  cercare  il  lauro  che  fu 
piantato  dal  Petrarca,  "  d'Arquà  Termite  harmo- 
nieux  „  (*).  Nelle  (Euvres  d'un  désmuvrè  (2),  a  pro- 
posito del  Surrey,  il  Lefèvre  nota  che  il  poeta 
inglese  imparò  dal  Petrarca  l'arte  graziosa  di  pian- 
gere "  sans  faire  grimacer  la  lyre  „  ;  a  proposito 
dell' Art poétique  del  Boileau,  egli  dice:  "  mais  pour- 
quoi  negliger  la  sexthie,  que  nous  recommandait 
PetrarqueP  „,  e  ancora,  ricordandosi  del  suo  antico 
amore  della  solitudine,  dice  ch'era  il  tempo  in  cui 
egli  dava  del  tu  al  Petrarca.  Nel  suo  romanzo  Les 
Martyres  d'Arezzo  (Parigi,  1839),  il  Lefèvre-Deu- 
mier  ha  assegnato  al  poeta  di  Valchiusa  una  parte 
cospicua. 

Il  titolo  di  questo  romanzo  è  suggestivo  per  noi 
Italiani,  e,  poiché  l'azione  si  svolge  nel  secolo  XIV, 
il  pensiero  corre  subito  al  glorioso  poeta  aretino. 
Nel  fatto,  il  romanzo  comincia:  "  En  1346,  sous  le 
règne  de  Pétrarque  et  le  pontificat  de  Clément  VI, 
il  arriva  de  Rome  dans  la  petite  cité  d'Arezzo, 
déjà  illustre  pour  la  naissance  du  grand  poìte,  un  jeune 
homme  pauvre  et  inconnu  „.  Nel  corso  del  racconto 
si  parla  spesso  del  Petrarca:  a  proposito  del  Chaucer, 


O  Ivi,  p.  181. 

(2)  Parigi,  Comptoir  des  Imprimeurs  réunis,  1845,  I,  123,  197,  466. 
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ad  esempio,  si  dice  che  questi  avea  visitato  il 
Petrarca,  di  cui  amava  "  l'adresse  et  les  ressources, 
sans  idée  de  lui  emprunter  ses  beautés  „,  etc.  Un 
capitolo  porta  per  epigrafe  i  tre  primi  versi  della 
canzone  Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte  (1). 
Parlando  di  Cola  di  Rienzi,  il  Lefèvre  dice  che  il 
Petrarca  gli  aveva  indirizzato  canti  capaci  "  de  lui 
insuffler  une  ame,  s'il  n'en  avait  pas  eu  „  (2). 

I  nobili  canti  patriottici  del  "  Pindaro  d'Arezzo  „ 
comunicano  la  loro  "  fiamma  armoniosa  „  (3)  al  pro- 
tagonista del  romanzo,  Spinello,  il  celebre  pittore 
italiano  del  secolo  XIV.  Questi,  dalle  alture  del 
San  Gottardo,  saluta,  profondamente  commosso,  la 
bella  e  cara  Italia,  che  gli  si  stende  dinanzi  a 
perdita  d'occhio.  Il  Lefèvre  mette  nel  cuore  e  sulle 
labbra  del  suo  protagonista,  in  vetta  a  quel  monte, 
i  sentimenti  e  le  espressioni  che  avevano  animato 
il  Petrarca  in  una  situazione  non  diversa  descritta 
nella  più  celebre  delle  sue  epistole  metriche.  Il 
Lefèvre  fa  declamare  al  suo  protagonista  alcuni 
versi  della  canzone  Spirto  gentil  (4),  che  gli  sem- 
brano i  più  belli  che  l'Italia  abbia  mai  visto  na- 
scere. Ed  è  interessante  seguire  Spinello  sulla  via 
d'Arquà,  ove  il  solitario  di  Valchiusa  passava  tran- 
quillo gli   ultimi   suoi   giorni   nel   raccoglimento  e 


(»)  Ivi,  II,  206. 

(2)  Ivi,  II,  161.  Il  Lefèvre  traduce  una  parte  di  questa  canzone.  Piti 
innanzi  (p.  196)  altri  versi  del  Petrarca  son  riferiti. 
(9)  Ivi,  p.  181. 
(*)  Ivi,  p.  193. 
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nello  studio.  Spinello  sperava  molto  dalla  sua  visita 
al  Petrarca:  il  gran  poeta  aveva  tanto  sofferto  e 
visto  soffrire,  che  doveva  avere  una  parola  di  con- 
forto per  tutti  i  dolori.  Peraltro,  il  pittore  era  tor- 
mentato da  un  dubbio:  che  il  Dio  fosse  assente  dal 
tempio.  "  Assise  sur  le  penchant  d'un  monticule 
isole,  la  simple  demeure  de  Pótrarque  n'ótait  pro- 

tégée  que  par  sa  gioire Il  n'y  avait  pas  d'autre 

garde  à  la  porte  de  ce  souverain,  conquórant  pa- 
cifique  des  trésors  du  passe  et  vainqueur  dans 
l'avenir  de  tant  de  barbaries  littéraires  „  (*).  Spi- 
nello sale  verso  quella  casetta  sempre  aperta  a 
chiunque  si  presentasse,  e  trova  il  poeta  sprofon- 
dato in  una  poltrona,  col  gomito  appoggiato  su  un 
tavolino  e  la  testa  sulla  mano,  assopito,  nell'atteg- 
giamento di  chi  medita.  Il  suo  grande  Virgilio  in- 
folio,  eh' è  oggi  fra  i  cimeli  dell'Ambrosiana,  stava 
aperto  sul  suo  leggio,  accanto  ad  una  traduzione 
latina  della  novella  di  Griselda  del  Boccaccio.  Vicino 
a  lui  sonnecchiava  la  famosa  gatta.  Nel  giardino, 
posto  allo  stesso  livello  della  sala,  miriadi  d'uccelli 
gorgheggiavano  sommessamente,  "  corame  s' ils  eus- 
sent  craint  d'effaroucher  des  pensées  plus  harmo- 
nieuses  que  leurs  accents  „.  Data  un'occhiata  curiosa 
all'intorno  (2),  Spinello   osserva   la  bella   fisonomia 


(')  Ivi,  p.  197. 

(2)  Il  Lefèvre  immagina  la  camera  ornata  di  due  ritratti,  l'uno  del  Pe- 
trarca e  l'altro  di  Laura,  eseguiti  da  Simone  Memmi.  Sul  tavolino,  un  vaso 
etrusco  conteneva  l'arbusto   emblematico   del  suo  fedele  amore,  un  lauro, 
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del  poeta,  suffusa  d'una  dolcezza  e  d'una  placidità 
celestiali.  "  La  bouche  était  souriante,  comme  si 
Laure  eùt  enfin  répondu  à  cette  invocation  si  sou- 
vent  murmurée:  —  Tu  che  dentro  mi  vedi  e  '1  mio 
mal  senti  —  „. 

Il  visitatore,  preso  da  un  senso  di  rispetto,  av- 
vicinandosi al  poeta  addormentato,  può  leggere  in 
margine  del  grande  in-folio  la  famosa  nota  su 
Laura  (1).  Commosso  e  pieno  d'ammirazione,  Spinello 
s'inginocchia  "  devant  ce  demi-dieu  mortel,  cette 
image,  s'il  y  en  a,  de  l'intelligence  suprème  „,  e  tocca 
la  mano  da  cui  s'aspetta  una  benedizione.  Ahimè!  era 

gelida Il  Petrarca  non  era  addormentato,  com'egli 

avea  supposto.  Il  Petrarca  era  morto.  Spinello  n'è 
come  fulminato  —  "  Morto!  esclama,  morta  dunque 
ogni  speranza  per  l'Italia!  „  —  E  riprendendo  do- 
lorosamente il  suo  viaggio,  augura  a  se  stesso  la 
fine,  e  col  grande  estinto  ripete:  ■  Tempo  è  ben 
di  morire  „. 

§  3.  Ciò  che  soprattutto  c'importa  in  questo 
romanzo,  è  la  difesa  del  Petrarca,  che  l'autore,  sem- 
pre fedele  alle  sue  predilezioni  letterarie,  trova  modo 
di  farvi  arditamente.  Egli  vorrebbe  distruggere  la 


che  inclinava  i  suoi  rami  fioriti  sul  poeta  addormentato,  «  comme  si  Laure 
eùt  voulu,  du  haut  dea  cieux,  jeter  ainsi,  dans  cette  pensée  toute  à  elle,  le 
nom  chéri  dont  il  parfunia  si  longtemps  sa  lyre  ».  Il  Lefèvre  cita  anche  il 
sonetto  dell'Alfieri  O  cameretta  che  già  in  te  chiudesti. 

(l)  Fin  dal  1820  la  Itevue  Encyclopédique  (t.  VII,  p.  618)  aveva  annun- 
ziato ai  Francesi  la  scoperta  del  Virgilio  ambrosiano  con  la  nota  autografa 
del  Petrarca. 
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falsa  opinione  che  i  Francesi  gli  sembrano  avere 
di  lui.  Questo  gran  poeta,  egli  dice,  è  oggi  conside- 
rato come  '  un  faiseur  de  sonnets  pomponnés  qu'on 
appelle  des  sornettes,  un  enfileur  de  madrigaux  à 
la  giace,  qu'on  critique  sans  le  lire  „.  Si  osa  parago- 
narlo al  Parny,  al  Bertin.  Oibò!  non  c'è  confronto. 
"  Il  existe  "entre  eux  à  peu  près  autant  d'analogie 
qu'entre  un  rossignol  et  un  friquet,  une  rose  qui 
s'ouvre  et  un  pissenlit  qui  se  fané  „.  Ma  passi  an- 
cora questo  disdegnoso  concetto  che  si  ha  del  Pe- 
trarca poeta;  almeno  si  sa  ch'egli  esiste.  Ciò  che 
s'ignora  del  tutto,  è  il  Petrarca  filosofo,  oratore, 
legista,  l'uomo  "  completo  „  quale  egli  fu. 

Abbiamo  detto  che  il  Lefèvre  fu  sempre  fedele 
al  Petrarca,  e  che  sempre,  in  prosa  e  in  verso,  lo 
difende  ed  esalta.  Infatti,  anche  in  un  altro  suo 
romanzo,  Sir  Lionel  d'Arquenay  (*),  si  leggono  pa- 
gine ben  gradite  a  chiunque  ami  il  grande  lirico  ita- 
liano; graditissime  al  Sainte-Beuve,  che  le  trovava 
u  admirables  de  vérité  „  (2).  Queste  pagine  appar- 
tengono a  un  romanzo  d'amore,  in  cui  il  protagonista, 
sir  Lionel  d'Arquenay,  ama  appassionatamente  e 
idealmente,  al  modo  del  Petrarca,  una  donna  che 
lo  fa  soffrir  molto.  Per  persuadere  questa  donna 
a  modificare  i  suoi  ingiusti  giudizi  sul  Petrarca,  ne 
scrive  un'eloquente  difesa.    • 


C)  Parigi,  Dupuy,  1834. 

(2)  Portraits  contemp.,  Parigi,  1870,  II,  259. 
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Questo  gran  lirico  —  egli  dice  —  è  mal  comprese- 
lo accusano  a  torto  di  falsare  l'amore.  L'amore  non 
ha  spirito,  sentenziano.  '  Pauvres  bonnets  carrés! 
c'est  vous  qui  n'avez  pas  l'esprit  de  juger  l'amour. 
Dans  quel  digeste  à  la  giace  avez-vous  puisé  votre 
opinion  ?  Rien  n'aiguise  au  contraire  la  subtilité,  rien 
n'acère,  n'affirme  mieux  les  ruses  de  l'éloquence, 
que  cette  passion  dont  vous  vous  targuez  en  la  mé- 
prisant.  Quoi  que  vous  en  disiez,  il  faut  que  vous 
en  ayez  été  cruellement  loin,  pour  ne  pas  savoir 
que  la  langue  usuelle  est  bien  vite  à  bout,  quand 
il  s'agit  de  lui  faire  suivre  toutes  les  ondulations 
d'une  àme  large  et  profonde.  Comment,  à  moins  de 
lui  imprimer  une  allure  inusitée,  voulez-vous  qu'elle 
marche  au  pas  changeant  de  l'émotion  ?  Vous  criez 
à  l'afféterie,  à  la  recherche,  à  la  mignardise!  Et 
dans  quelles  pages  avez-vous  vu  la  joie  ou  la  dou- 
leur  parler  comme  l'indifférence?  Le  genie  s'écrie- 
ra-t-il:  je  pleure,  comme  le  rustre  dira  qu'il  pleut? 
Non,  pourquoi  donc  l'écrire?  Si  vous  ne  pouvez  pas 
noter  sous  une  piume  rieuse  tous  les  tremblements 
d'une  voix  mouillée  de  larmes,  ne  faut-il  pas  que 
vous  en  preniez  une  autre,  ne  faut-il  pas  que  vous 
recouriez,  pour  les  peindre,  à  quelque  mode  inconnu 
de  style  et  d'expression  ?  Comment  suivre  à  l'ceil 
nu  du  langage  vulgaire  les  nuances  innombrables 
du  sentiment  le  plus  complexe?  N'est-il  pas  besoin 
de  ressources  extraordinaires  pour  transmettre  à 
l'esprit  l'écho  d'une  sensation  hors  du  domaine  coni- 
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mun  des  sens?  Pétrarque  parait  affectó,  parce  qu' il 
n'est  pas  à  notre  horizon.  Il  est  plus  loin  et  plus 
haut.  Il  voit  ce  que  nous  ne  voyons  pas.  De  ce 
qu'il  n'est  pas  à  notre  place  en  conclurons-nous 
qu'il  n'est  pas  dans  la  nature?  Le  raisonnement 
serait  étrange.  Dirons-nous  qu'  il  est  faux  parce  que 
sa  vérité  n'est  pas  la  notre  ?  Trouvez-moi  une  vé- 
ritó  qui  n'ait  pas  commencé  par  s'appeler  mensonge. 
Que  lui  reproche-t-on?  De  faire  jouer  le  nom  de 
son  amante  avec  le  laurier,  la  brise,  l'aurore,  parce 
que  tous  ces  noms  commeneent  en  italien  comme 
le  nom  Laure.  Qu'y  a-t-il  donc  là  de  si  bizarre  et 
de  si  singulier?  Quel  poète  ne  croit  pas  embaumer 
ses  vers  en  y  encadrant  le  nom  de  sa  maitresse, 
ne  greffe  pas  sur  lui  sa  couronne  imaginaire?  L'air 
n'est-il  pas  plus  doux  quand  on  le  séme  des  mots 
qu'on  aime,  le  vent  plus  suave  quand  on  croit  qu'il 
murmure  ce  que  nos  lèvres  soupirent?  N'est-ce  pas 
un  talisman  le  nom  d'une  femme?  N'évoque-t-il 
pas  pour  nous  le  charme  et  la  fraìcheur  de  l'aube  ? 
Faut-il  refuser  ces  images,  parce  qu'une  critique 
pointilleuse  les  vernira  de  sa  froideur,  parce  qu'  il 
y  a  quelque  analogie  de  consonnance  entre  Laure 
et  l'aurore?  Et  pourquoi  l'amour,  qui  se  fait  des 
présages  de  tout,  n'en  verrait-il  pas  dans  la  rela- 
tion sonore  d'un  nom  chéri  avec  ce  qu'il  prófère, 
la  gioire,  le  zéphyr,  ou  le  lever  du  jour?  Nos  Aris- 
tarques  ne  sont  pas  plus  lieureux  quand  ils  font 
un  crime  à  Pétrarque  de  comparer  sa  maitresse  au 
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soleil,  à  la  lune,  aux  étoiles,  de  la  substituer  à  ces 
merveilles.  On  n'a  jamais  aimé,  si  Fon  ignore  que 
l'aspect  d'une  femme  agit  sur  nous  comme  la  lu- 
mière sur  le  monde  :  tout  s'ópure  ou  s'éclaire  autour 
d'elle.  Le  coeur  s'épanouit  sous  ses  rayons  comme 
la  terre  se  dilate  au  baiser  du  printemps,  aux  ca- 
resses  enflammées  du  matin.  Pourquoi  ne  lui  rendre 
en  l'y  comparant  le  méme  eulte  qu'au  soleil?  Qui 
n'a  pas  senti  dans  les  moments  de  ténèbres  et  d'an- 
goisses  l'influence  d'une  apparition  chérie  sur  les 
ombres  du  chagrin?  Ne  recule-t-il  pas  devant  elle 
comme  les  terreurs  de  la  nuit  sous  les  reflets  joyeux 
de  l'astre  qui  l'argente?  Pourquoi  séparer  dans 
nos  vers  ce  qui  se  touche  dans  nos  àmes?  On  n'a 
pas  blàmé  Milton  d'avoir  appelé  les  étoiles  les  yeux 
du  ciel,  et  nous,  qui  nous  humilions  devant  l'ange  que 
nous  adorons,  qui  nous  sentons  indignes  de  sa  beauté, 
qui  nous  sentons  ètre  de  la  terre,  comme  nous  sen- 
tons qu'elle  est  des  cieux,  pourquoi  nous  défendre 
d'assimiler  l'éclat  de  son  àme,  qui  luit  dans  ses  re- 
gards,  à  celui  des  astres  qui  brillent  dans  sa  patrie? 
En  vérité  il  me  semble  qu'il  y  aurait  plus  d'affec- 
tation  à  l'oublier  qu'il  n'y  a  de  recherche  a  s'en 
souvenir.  Ce  qu'on  appelle  des  concetti  dans  Pé- 
trarque,  n'est  qu'un  effort  de  l'esprit  humain  pour 
se  manifester,  un  effort  du  poète  à  l'étroit  dans  les 
lisières  du  langage.  Tantót  c'est  l'excès  du  sourire 
qui  touche  à  la  douleur,  et  tantót  la  douleur  qui 
confine  au  sourire.  Quand  la  passion  nous  inspire, 

L.  Bertoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  8 
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à  nous  autres  hommes  vulgaires,  des  idées  plus  fé- 
condes,  une  sagacité  plus  penetrante,  il  serait  bi- 
zarre  de  contester  au  genie  la  faculté  de  trouver 
des  rapports  dont  nous  ne  nous  doutons  pas.  Tout 
dépend  d'ailleurs  de  la  manière  de  présenter  ces 
rapports,  et  personne  n'a  plus  d'art,  de  ressources, 
d'habileté  que  Pétrarque  pour  rendre  sa  pensée. 
Quand  on  désapprouve  le  fond,  on  est  force  d'ad- 
mirer  la  forme,  et  la  forme,  il  faut  bien  le  dire,  c'est 
presque  tout  pour  nous  „. 

§  4.  Quante  cose  assennate  e  ingegnose  in  questa 
abile  difesa  messa  dal  Lefèvre  in  bocca  a  sir  Lionel  ! 
Non  v'ha  dubbio,  che  in  Francia  si  è  sempre  esa- 
gerato il  concettismo  del  Petrarca,  e  si  sono  attri- 
buiti al  gran  lirico  tutti  gli  errori  dei  maldestri 
imitatori,  che  hanno,  come  sappiamo,  aggravato  certi 
difetti  del  Canzoniere  e  portato  all'eccesso  qualità 
che  nell'originale  appaiono  pregevoli,  mentre  diven- 
gono nelle  imitazioni  cosa  insopportabile.  L'analisi 
minuziosa  che  il  gran  lirico  fece  di  tutti  i  suoi 
sentimenti,  studiandoli  nelle  più  fugaci  sfumature, 
la  rappresentazione  largamente  analitica  ch'egli  ci 
offre  delle  antitesi  profonde  che  tormentavano  l'a- 
nimo suo,  possono  esser  comprese  soltanto  da  anime 
capaci  di  raccoglimento  interiore  e  dotate  di  sensi- 
tività non  comune. 

Abbiamo  a  suo  luogo  rilevato  l'ingiustizia  e  la 
superficialità  delle  critiche  del  La  Harpe,  della  De 
Stael,   che  si  erano  accaniti  contro  le  "  pointes  „ 
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della  poesia  del  Petrarca,  chiudendo  gli  occhi  dinanzi 
a  tutte  le  maraviglie  d'espressione  e  d'armonia,  di 
studio  psicologico  e  d'emozione  poetica,  che  quella 
sottilità,  più  apparente  che  reale,  racchiude.  Da  tali 
critiche  il  Lefèvre-Deumier  difende  il  Petrarca  con 
dialettica  sincera. 

Ed  è  naturale.  Questo  romantico,  che  il  Sainte- 
Beuve  collocava  tra  coloro  che  in  Francia,  verso 
il  1822,  sentirono  più  vivamente  e  praticarono  con 
più  coscienza  e  attività  l'opera  di  rigenerazione 
della  poesia,  fu  veramente  '  un  fils  de  Pétrarque  „, 
come  lo  chiamò  l' insigne  critico  (x).  Il  Lefèvre  gustò 
veramente  la  poesia  del  cantor  di  Laura,  ne  com- 
prese le  bellezze  esteriori,  di  stile  e  di  versifica- 
zione, e  il  pensiero  profondo,  e  vi  s'ispirò  largamente. 
Nel  fatto,  il  Lefèvre-Deumier,  che,  poetando,  ebbe 
a  trovarsi  in  situazioni  analoghe  a  quelle  del  Pe- 
trarca, toglie  in  prestito  da  lui  movenze  di  pensiero, 
immagini,  espressioni,  come  un  qualsiasi  petrarchista 
del  secolo  XVI  ;  inoltre,  con  intuizione  ignota  agli 
antichi  petrarchisti  francesi,  si  rende  conto  di  tutte 
le  più  intime  commozioni  poetiche  del  Petrarca,  le 
studia,  e  poi,  passando  ad  esaminare  il  suo  proprio 
stato  psicologico,  s'avvede  che  codeste  commozioni 
non  son  punto  estranee  all'animo  suo.  Così,  senten- 
dosi incapace  di  crear  nuove  immagini  e  al  tempo 
stesso  non  sapendo  sottrarsi  al  fascino  di  quelle  del 


(')  Sainte-Beuye.  Portr.  contemp.,  II,  250  e  257. 
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Petrarca,  egli  fonde  i  suoi  coi  pensieri  del  maestro. 
La  sua  imitazione  non  è  peraltro  troppo  servile. 
Il  Lefèvre  sa  conformarsi  alla  nuova  scuola,  pur 
riconnettendosi  al  Petrarca. 

Ecco,  ad  esempio,  in  che  modo,  dopo  aver  di- 
feso i  procedimenti  talora  complessi  del  Canzoniere, 
riproduce  egli  stesso  le  antitesi  petrarchesche: 

J'ai  froid  et  je  me  débats  tout  transi  dans  la  fiamme, 
J'ai  besoin  de  te  voir,  besoin  de  te  quitter, 
Et  sans  vouloir  te  fuir  je  voudrais  t'éviter, 
Comme  un  réseau  souffrant  où  l'amour  m'emprisonne. 
Ta  mémoire  me  suit,  ta  beauté  m'environne, 
J'entraìne  eri  te  fuyant  tes  regards  après  moi, 
Et  je  meurs  de  ton  ombre  en  m'éloignant  de  toi  (*). 

Ed  ecco,  come  questo  romantico  sa  anche  svolgere 
largamente  ciò  che  un  solo  verso  del  Petrarca  rac- 
chiude. Una  sua  poesia  porta  come  epigrafe  (2)  il 
verso  "  Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo  B,  e 
mostra  chiaramente  la  conformità  di  sentimenti  che 
c'era  ira  l' imitatore  e  l' imitato  : 

Je  marche  à  l'avenir  sans  guide  et  sans  lumière, 
Chaque  pas  que  je  fais  je  me  tourne  en  arrière(3) 


(')  Poésies  de  J.  Lefèvre-Deumier,  ed.  cit.,  p.  335. 

(2)  Parecchie  poesie  del  Lefèvre  hanno  in  testa  epigrafi  in  diverse 
lingue.  Kella  prefazione  l'autore  giustifica  la  sua  smania  epigrafica  dicendo 
ch'egli  ha  voluto  procurarsi  la  singoiar  consolazione  di  vedere  che  si  soffre 
dappertutto  ;  ma  il  Sainte-Beuve  osservava  giustamente,  che  cotesta  epigrafia 
significa  altra  cosa,  cioè  che  il  Lefèvre  nel  poetare  si  ricordava  di  quello 
ch'egli  avea  letto  di  più  o  meno  analogo  a  ciò  che  pensava  (Portr.  con- 
temp.,  II,  254). 

(3J  Questo  verso  traduce  perfettamente  il  verso  epigrafico  desunto  dal 
Petrarca. 
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Pour  chercber  un  support,  pour  trouver  un  appui, 

Pour  reprendre  au  passe  les  rayons  qui  m'ont  lui, 

Pour  la  revoir  peut-ètre  avant  de  la  maudire  ('), 

Pour  respirer  un  peu  de  l'air  qu'elle  respire; 

Car,  ce  n'est  pas  à  moi  que  je  puis  le  cacher, 

Je  regrette  les  fers  que  je  viens  d'arracher  (2). 

Il  manque  à  mon  oreille  une  voix  qui  l'appelle, 

J'ai  besoin  qu'à  son  nom  mon  sang  se  renouvelle  (3). 

Dis-moi  donc  où  je  puis,  Maria,  rencontrer 

Quelqu'un  qui  te  devine  en  me  voyant  pleurer  ! 

11  semble  qu'on  lira  tes  traits  dans  ma  faiblesse, 

Tes  regards  dans  les  miens,  ton  nom  dans  ma  tristesse. 

J'ai  besoin  d'un  ami  qui  s' informe  de  moi; 

Me  dire  «  vous  pleurez  »  c'est  me  parler  de  toi  (*). 

Il  Petrarca,  nel  famoso  sonetto  tutto  antitesi 
Pace  non  trovo  ecc.,  ha  questo  verso  :  "  Egualmente 
mi  spiace  e  morte  e  vita  .,.  Il  Lefèvre  lo  mette  in 
testa  alla  seguente  poesia: 

Je  parie  de  partir  et  je  veux  m'éloigner! 
Hélas!  dans  quel  pays  m'en  irai-je  saigner, 
Et  de  mon  cceur  trabi  rouvrant  la  cicatrice, 
Colporter  de  mes  fers  l'incurable  cilice? 


(')  È  un  verso  di  quelli  che  il  Sainte-Beuve  si  doleva  d' incontrare  nel- 
l'opera di  questo  figlio  del  Petrarca  (loc.  cit.).  Molti  versi  petrarcheschi 
potrebbero  esser  qui  ricordati  come  ispiratori  del  principio  di  questa  poesia. 
Rinviamo,  per  esempio,  alla  seconda  quartina  del  son.  L'aura  gentil  (ed. 
Salvo  Cozzo,  n.°  CXCIV). 

I2)  Vedi  il  son.  Fuggendo  la  pregione  (ed.  cit.,  n.°  LXXXLX)  : 

Ohimè!  il  giogo  e  le  catene  e  i  ceppi 
eran  più  dolci  che  l'andare  sciolto. 

(s)  n  Petrarca  avea  detto  (son.  Ahi,  bella  libertà,  ed.  cit.,  n.0  XCVII)  : 

>7è  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 
de  la  mia  morte. 

(*)  Poésies,  p.  512. 
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Hélas,  où  parviendrai-je  à  cesser  de  soufìrir, 
Moi  qui  ne  sais  pas  vivre  et  ne  veux  pas  mourir?  (*) 
Vivre  pour  la  pleurer  c'est  lui  rester  fidèle, 
C'est  aspirer  encore  à  me  rapprocher  d'elle, 
C'est  avoir  de  l'amour  et  presque  de  l'espoir  : 
Mourir  c'est  la  quitter  pour  ne  plus  la  revoir  ! 
Et  qui  le  sait  d'ailleurs,  si  la  mort  que  j'envie 
Ne  tient  pas  la  promesse  aussi  mal  que  la  vie? 
Et  si  j'étais  jaloux  dans  le  fond  du  tombeau? 
Si  je  n'avais  changé  que  le  poids  du  fardeau?  (2) 
Si  j'y  recommencais  tout  mon  cours  de  supplice, 
Si  l'éternité  méme,  effrayante  complice, 
D'un  fantóme  adoré  m'assiègeait  dans  les  cieux? 
Où  finirais-je  alors?  Faudra-t-il  furieux, 
Traìnant  de  ciel  en  ciel  mes  larmes  vagabondes, 
De  trépas  en  trépas  remonter  tous  les  mondes? 
Non  !  je  crois  qu'  il  existe  un  asile  où  l'on  dort, 
Tout  peut  ètre  éternel  excepté  cette  mort  !  (3) 

Come  in  queste  due  poesie,  così  anche  in  molte 
altre  il  Lefèvre  svolge  il  concetto  racchiuso  in  un 
verso  del  Petrarca,  connettendolo  ad  altri  motivi 
del  Canzoniere.  Ora  è  la  donna  amata  che  getta  raggi 
d'oro  intorno  a  sé,  come  un  tempo  Laura  '  sfolgo- 
rava d'intorno  „  e  faceva  sparire  il  sole;  ora  è 
l'anima  del  poeta  che  s'impregna  d'un  filtro  '  d'une 
ardente   langueur  „,  come  il  glorioso  amante  d'un 


(*)  È  la  traduzione  del  verso  messo  come  epigrafe. 

(2)  Evidentemente  il  Lefèvre  pensava  alla  2a  quartina  del  famoso  sonetto 
S'io  credesse  per  morte  essere  scarco  (ed.  cit.,  n.°  XXXVI). 

(3)  Poésies,  p.  514.  Non  v'è  bisogno  ch'io  dica,  che  altre  poesie  del 
Lefèvre  portano  epigrafi  tratte  dal  Canzoniere-,  per  es.,  a  p.  542:  «Datemi 
pace,  o  duri  miei  pensieri  »  ;  a  pp.  547-48  :  «  Qual  mio  destin,  qual  forza, 
qual  inganno  |  mi  riconduce  disarmato  al  campo  |  la  've  sempre  son  vinto?  ». 
Le  poesie  che  tengon  dietro  alle  epigrafi,  son  sempre  di  sapore  petrarchesco. 
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temrx)  avea  sentito  scivolar  nelle  sue  vene  un  "  dolce 
veneno  „.  Altrove  è  la  notte,  "  si  propice  aux  hu- 
mains  si  douce  à  la  nature  „,  che  non  fa  che  aumen- 
tare i  patimenti  del  poeta  romantico  :  essa  è  avversa 
a  lui,  come  un  tempo  a  chi  cantava:  '  Tutto  '1  dì 
piango,  e  poi  la  notte  quando  |  prendon  riposo  i 
miseri  mortali,  |  trovomi  in  pianto  e  raddoppiarsi 
i  mali  „  (x). 

Il  Lefèvre,  come  il  Petrarca,  si  duole  della  donna 
amata,  e  lamenta  il  proprio  misero  stato.  Egli  ha 
trovato  modo  di  sfruttare  perfino  quella  famigerata 
canzone-frottola  ("  Mai  non  vo' più  cantar  com'io 
soleva  „)  che  ha  fatto  spander  fiumi  d'inchiostro 
per  la  sua  voluta  oscurità.  Il  Lefèvre,  in  un  giorno 
di  dispetto,  canta  così: 

Je  puis  pleurer  encore  tout  ce  que  j'ai  rèvé 

Et  ces  jours  d'un  bonheur  que  j'ai  seul  éprouvé, 

Mais  c'est  là  que  se  borne  aujourd'hui  ma  constance  ; 

J'entre,  je  suis  entré,  dans  une  autre  existence, 

Je  sens  que  je  puis  vivre  autrement  qu'à  genoux  ; 

Soyez,  belle,  sans  moi,  moi  je  mourrai  sans  vous  (2). 

E  il  Petrarca  nella  canzone  ora  accennata  aveva 

detto  : 

ond'  io  ringrazio  Amore, 
Che  più  noi  sento,  ed  è  non  men  che  suole  ; 
De'  passati  miei  danni  piango  e  rido,  ecc.  (s). 


(')  Ed.  cit.,  n.°  CCXVI. 
(»)  Poésies,  p.  516. 
(3)  Ed.  cit.,  n.°  CV. 
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S'aggiunga,  che  nelle  poesie  del  Lefèvre  s' incontra 
pure  qualche  verso  del  Canzoniere  tradotto  lette- 
ralmente; per  esempio,  questo: 

Mais  rien  n'est  stable  au  monde,  hélas,  que  la  douleur  ('), 

ch'è  il  petrarchesco,  famoso,  "  Ahi,  null'altro  che 
pianto  al  mondo  dura!  „. 

Ma  troppi  sono  i  ricordi  del  Canzoniere  presso 
questo  romantico  ammiratore  fervido  e  sincero  del 
cigno  della  Sorga  (2),  perchè  possiamo  noverarli  qui 
tutti.  Finiremo  concludendo,  che  il  Lefèvre-Deumier 
conservò  immutati  fino  alla  morte  i  suoi  sentimenti 
verso  il  lirico  italiano.  Nel  Couvre  feu,  sua  ultima 
pubblicazione,  egli,  sotto  l'influsso  di  quella  "  donna 
più  bella  assai  che  '1  sole  „ ,  maravigliosa  personi- 
ficazione della  Gloria,  canta  una  donna  altrettanto 
bella  e  pura  e  fedele,  la  quale,  riparandolo  sotto  il 
suo  amoroso  manto,  l'ha  sempre  guidato  ed  incorag- 
giato negli  studi,  e  T'ha  senza  posa  sostenuto,  anche 
quand'egli  la  tradiva  prima  per  l'amore  e  poi  pel 
piacere.  Questa  donna  gloriosa,  alla  quale  egli  deve 
tutta  la  sua  vita,  si  chiama  la  Poesia  (3). 


(])  Poésies,  p.  526. 

(a)  Anche  nel  Lefèvre,  per  esempio,  come  nel  Petrarca,  una  malattia 
della  donna  amata  riaccende  e  rinvesea  l'amante.  Ella  muore  giovane,  e 
il  poeta,  piangendola  (p.  598),  ci  ricorda  certe  espressioni  del  Petrarca  nel 
son.  Anima  bella  (ed.  cit.,  n.°  CCCV). 

(3)  Questa  poesia  simbolica  si  legge  a  pp.  7  e  9  del  Couvre  feu  (Parigi, 
Amyot,  1857)  col  titolo  Pages  inèdite»  d'une  vie  inconnue. 


CAPITOLO  VII. 

I  poeti  petrarcheggiatiti  del  Romanticismo  : 
III.  Il  Sainte-Beuve, 


§  1.  Il  Sainte-Benve  e  la  sua  ammirazione  per  il  Petrarca.  —  §  2.  Il  Petrarca 
nella  poesia,  nel  romanzo  e  nella  critica  del  Sainte-Benve.  —  §  3.  An- 
gusto Brizenx  e  l'Italia.  —  §  4.  Pétrarqiie  à  Taucluse  di  Luisa  Colet. 


§  1.  Il  periodo,  fortunato  pel  culto  del  Petrarca, 
che  abbiam  visto  aprirsi  col  Lamartine,  e  che  va 
fino  al  sorgere  della  scuola  parnassiana,  può  esser 
diviso  in  due  momenti  distinti.  In  quella  che  direi 
la  sfera  del  Lamartine,  si  esalta  soprattutto  nel 
Petrarca  "l'amante  servito  dalla  grandezza  del 
genio".  E  questo  sino  al  1825  è  un  fatto  generale. 
Poi,  tale  entusiasmo  assume  un  carattere  diverso. 

Nel  1819  il  Latouche,  pubblicando  le  poesie  di 
Andrea  Chénier,  avea  rivelato  alla  Francia  un'opera 
di  poesia  d' un' importanza  capitale.  Quest'opera, 
presentando  sempre  congiunta  al  fervore  dell'im- 
maginazione la  cura  della  forma,  esercitò  un'azione 
benefica  sulla  dilagante  sentimentalità  romantica. 
Essa  valse  a  persuadere  la  nuova  generazione,  che* 
nell'aprire  le  fonti  occorreva  pensare  anche  ai  vasi 
ove  il  liquido  doveva  esser  contenuto. 
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Quando  si  guarda  un  po'  da  vicino  il  Romanti- 
cismo, appare  ben  chiaro  che  i  suoi  poeti,  per 
opporsi  efficacemente  al  classicismo  ed  abbatterne 
l'edificio,  s'abbandonarono  dapprima  ad  una  vera 
orgia  lirica.  Eran  voli  pazzi  verso  tutto  ciò  che 
brilla  e  ch'esalta,  voli  di  farfalle,  voli  d'allodole: 
la  poesia  si  vedeva  su  nell'azzurro;  per  raggiun- 
gerla, bisognava  inebriarsi  e  salire.  Si  era  ben  lon- 
tani, allora,  dalla  poesia  "  in  piana  terra  ,  del  Bau- 
delaire, e  l'ascensione  si  faceva  con  ali  alquanto 
posticce,  ma  senza  fatica. 

Sans  fatigue  au  basarci  cueillez  à  peine  éclose 

La  rime  en  votre  esprit,  comme  eri  vos  champs  la  rose, 

Comme  un  pommier  ses  fruits,  laissez  tomber  vos  vers  ! 

Così  cantava  il  Latouche,  e  al  tempo  stesso  tra- 
duceva i  sonetti  del  Monti  sulla  morte  di  Giuda; 
ma,  coerente  alle  sue  massime,  non  s'affaticava  per 
riprodurre  la  forma  dell'originale,  e  all'elegante 
sonetto  sostituiva  qualche  cosa  di  fiacco  e  d'inde- 
terminato, ben  comodo  pel  traduttore  (l).  Le  ferite 
del  cuore  non  permettono  al  poeta  un'applicazione 
seria;  l'elaborazione,  l'erudizione  non  si  convengono 
a  queste  costituzioni  delicate,  atte  al  volo  leggero. 


(*)  Mercure  de  France  dell' 11  genn.  1817,  cit.  Il  Latouche,  dando  la 
traduzione  del  sonetto  sul  Désespoir  de  Judas,  avverte  :  «  Le  traductenr  a 
réuni  dans  un  seul  morceau  ces  quatre  sonnets  :  la  liaison  des  idées,  l'unite 
d'intérèt  rendaient  cette  alliance  naturelle;  le  sonnet,  d'ailleurs,  est  devenu 
presqu'étranger  à  notre  littérature  ». 
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Così  si  ripudiano  i  laboriosi  parti  del  genio  umano  : 
l'oscura  Commedia  di  Dante  e  le  altre  opere  di 
forte  pensiero.  E  anche  se  a  questi  libri  de'  secoli 
passati  si  ricorre  da  qualcuno,  non  se  ne  gusta  che 
il  lieve  profumo  emanante  dal  libro  semiaperto. 

Questo  è  in  Francia  lo  stato  intellettuale  fin 
verso  il  1825.  Dipoi,  le  condizioni  psicologiche  cam- 
biano. Abbiamo  già  notato  il  volgersi  che  in  questo 
tempo  facevano  gli  animi  verso  il  medio  evo.  Or- 
bene, nei  grandi  artisti  del  medio  evo  italiano  ap- 
pariva manifesta  l'unione  dell'idealità  amorosa  pura 
e  squisita  col  culto  della  forma.  D'altra  parte,  le 
poesie  dello  Chénier  apparivano  prezioso  documento 
di  ciò  che  può  l'elaborazione  artistica.  Ond'è  che,  se 
il  Lamartine,  pur  adorando  il  Petrarca,  poteva  pec- 
car di  negligenza  nello  stile,  i  poeti  che  vedremo 
fiorire  dopo  il  1825,  esaltando  nel  Petrarca  l'artefice 
incomparabile,  cercheranno  soprattutto  d'imitarne  la 
tecnica  perfezione. 

Il  primo  in  cui  incontriamo  una  profonda  ammi- 
razione per  l'arte  del  Canzoniere,  è  il  Sainte-Beuve, 
che,  com'è  noto,  iniziò  l'opera  sua  letteraria  con 
uno  studio  sui  poeti  del  Rinascimento  Francese. 
Risulta  dal  suo  classico  Tableau  de  la  poesie  fran- 
gaise  au  XVF  siede,  ed  egli  stesso  ce  ne  assicura 
ne'  suoi  versi,  che  in  poesia  egli  stimava  cosa  essen- 
ziale la  cura  della  forma  :  ecco  perchè  lo  vedremo 
esaltare  l'arte  del  Petrarca,  ch'è  sempre  così  squisita. 
Lavorando  al  suo  Tableau,  il  Sainte-Beuve   aveva 
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avuto  sott'occhio  la  ricca  tavolozza  e  la  bellezza 
e  varietà  di  ritmi  dei  poeti  del  Rinascimento,  e 
quando  sperimentò  egli  stesso  la  propria  virtù  poe- 
tica, sottomise  la  sua  musa  "  aux  poumons  meur- 
tris  „  a  un  duro  ma  salutare  lavoro.  Il  Sainte-Beuve 
rivendicò  la  gloria  del  Ronsard  e  della  Plèiade,  e 
volle  far  rifiorire  la  loro  arte.  Anche  il  sonetto  fu 
da  lui  validamente  difeso  e  rimesso  in  onore. 

Nel  1827  un  critico  del  Globe  definiva  il  sonetto 
un'ingegnosa  bagattella,  di  poca  difficoltà  tecnica, 
soggiungendo  che  il  Boileau  ne  aveva  esagerato  il 
valore  (x).  Il  Sainte-Beuve,  poco  tempo  dopo,  imi- 
tando dal  Wordsworth,  ammoniva:  Ne  ris  point  du 
sonnet,  ò  critique  moqueur.  E  se  diamo  un'occhiata 
all'enorme  quantità  di  sonetti  che  il  secolo  XIX  ha 
prodotto,  ci  parrà  quasi  impossibile  che  pochi  semi 
abbian  portato  nel  campo  letterario  frutti  così  co- 
piosi !  Ciò  posto,  nulla  di  più  naturale  del  culto  per 
il  Petrarca  ch'ebbe  il  Sainte-Beuve.  Il  gran  trecen- 
tista era  stato  il  modello  di  quei  poeti  francesi  del 
secolo  XVI,  presso  i  quali  il  Sainte-Beuve  trovava 
tante  bellezze  di  ritmo.  E  il  Petrarca  gli  pareva 
che  offrisse,  nella  sua  perfezione  tecnica,  una  tra- 
sparenza cristallina  (2). 


(')  Globe  del  15  sett.  1827. 

(2)  In  una  poesia  di  cui  più  avanti  trascriveremo  un  passo,  il  Sainte- 
Beuve  parla  delle  perles  cristallines  che  il  Petrarca  lascia  vedere  nel  suo 
cuore.  Xei  Portraits  contemj).,  II,  326  e  524,  dice  che  la  poesia  del  cantor 
di  Laura  è  la  «  goutte  de  cristal  et  la  perle  de  l'art  >>,  e  ch'egli  prova  di- 
letto nel  rigirare  in  ogni  senso,  al  più  puro  raggio  d'amore,  «  le  plus  cris- 


I   POETI   rETRAKCHEGGIAXTI   DEL    ROMANTICISMO,    ECC.     t    125 

Nel  1829,  allorché  giovane  e  pieno  d'audacia  il 
Sainte-Beuve  pubblicava  il  suo  Joseph  Deforme,  in- 
sieme coll'efficacia  del  Rinascimento  egli  già  ri- 
sentiva anche  quella  del  Petrarca.  Scrivendo  i  suoi 
sonetti,  aveva  sempre  in  mente  la  perfezione  del 
Canzoniere,  e  avrebbe  voluto  riprodurla  ne'  propri 
versi.  Si  cita  sovente  un  motto  che  anche  Paolo 
Bourget  ebbe  a  ripetere  nel  passeggiare  lungo  gli 
alti  palazzi  di  Siena  (*)  :  ■  J'  irais  à  Rome  à  pieds 
pour  un  sonnet  de  Pétrarque  „.  Il  Sainte-Beuve, 
in  una  poesia  indirizzata  al  Villemain,  dopo  avergli 
detto  che  l'arte  consola  di  tutto,  finiva  così  : 

J'  irais  à  Rome  à  pieds  pour  un  sonnet  de  lui, 
Un  sonnet  corame  ceux  qu'en  son  fervent  ennui 
Pétrarque  consacrait  sur  l'autel  à  sa  sainte,  etc.  (8). 

Ma  qual'è  l'esatto  significato  di  questi  versi?  Secondo 
alcuni,  essi  significano  :  —  per  procurarmi,  o  per 
trovare,  un  sonetto  del  Petrarca,  andrei  a  Roma  a 
piedi  — .  Ma  non  è  così.  Il  Sainte-Beuve  ha  voluto 
dire  :  —  andrei  a  Roma  a  piedi  per  giungere  a  fare 
io  stesso  un  sonetto  perfetto  come  quelli  del  Pe- 
trarca. —  Ciò  appare  da  una  lettera  dell'autore  al 


tallin  dea  sonnets  de  Pétrarque».  A  Giosuè  Carducci  parve  che  quest'im- 
magine del  cristallo,  quantunque  molto  espressiva  «  per  la  nettezza  e  la 
trasparenza  splendida  »,  contenesse  «  troppo  senso  di  freddo  »  (Della  varia 
,'ortuna  di  Dante,  nella  Xuo va  Antologia  del  marzo  1867,  ristamp.  poi  nelle 
Opere). 

(')  Sensations  d'Italie,  Parigi,  Leinerre,  1891,  p.  49. 

(8)  Poesie»  complètes  de  Saixte-Beuye,  Parigi,  Cbarpentier,  p.  382. 
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Soulary,  che  serve  di  prefazione  ai  Sonnets  di  questo 
poeta.  Ecco  il  passo:  "  J'  ai  quelque  droit  sur  le 
sonnet,  étant  des  premiers  qui  aient  tentò  de  le 
remettre  en  honneur  vers  1828.  Je  sais  bien  (et  je 
crois  l'avoir  écrit)  que  j' irais  à  Eome  à  pieds  pour 
avo  ir  fait  quelques  sonnets  de  Pétrarque  „  (*). 

§  2.  Il  cantor  di  Laura  fu  certamente  presente 
alla  mente  del  Sainte-Beuve  quando  questi  dettava 
quella  sua  famosa  raccolta  di  versi  che  insegnò 
nuovi  modi  e  nuove  forme  alla  poesia  romantica 
francese.  In  un  sonetto,  dopo  aver  detto  che  Avi- 
gnone ha  Laura  per  sua  Santa,  il  Sainte-Beuve  con- 
clude : 

Des  papes  sommeillants  le  tombeau  rit  encore, 
Et  mon  sonnet  léger  et  pourtant  attendri 
N'est  qu'un  feston  de  plus  sur  leur  marbré  fìeuri, 
Une  perle  de  plus  dans  ta  couronne,  6  Laure!  (3) 

Così  pure,  una  fra  le  romanze  del  Sainte-Beuve, 
che  ha  per  ritornello  Désert  du  coeur,  finisce: 

Lenteur  amère  !  attente  inconsolée  ! 
Ob!  par  delà  ce  sable  au  pli  trompeur, 
N'est-t-il  donc  plus  de  secrètes  vallées, 
Quelque  Vaucluse  amoureuse  et  voilée, 
désert  du  cceur?  (3) 


(*)  (Euvres  poétiques  de  3.  Soulary,  Parigi,  Lemerre,  1872, 1,  1-2.  Os- 
serviamo, a  proposito  del  Soulary,  che  i  suoi  sonetti,  mediocri  nell'  insieme, 
non  hanno  altro  pregio  che  la  ricchezza  lessicale. 

(2)  Poésies  complètes,  ed.  cit.,  p.  449. 

(8)  Ivi,  p.  473. 
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Xella  poesia  indirizzata  ad  Antoni  Deschamps,  che 
contiene  una  traduzione  in  versi  del  passo  della  Vita 
Nuova  in  cui  Dante  racconta  in  prosa  una  sua  ma- 
lattia e  la  visione  di  Beatrice  che  sale  al  cielo  (*), 
il  Sainte-Beuve  dice  che  certi  poeti  gli  son  partico- 
larmente cari,  e  ch'egli  li  legge  sempre,  "  surtout 
leurs  moindres  vers  et  leurs  chants  les  plus  courts, 
leurs  sonnets  familiers,  leurs  poèmes  intimes  „. 
Questi  poeti  sono  il  Petrarca,  1'  Wordsworth,  Mi- 
chelangelo, il  Milton  e  l'autore  della   Vita  Nuova: 

Ils  ont,  mortels  divins,  gémi  divinement 
Et  fait  de  cbaque  perle  étoile  ou  diamant. 

Del  Petrarca  dice: 

C'est  Pétrarque  amoureux,  au  pencbant  des  collines, 
Laissant  voir  en  son  cceur  ses  perles  cristallines, 
Plaintif,  réfiéchissant  les  bois,  le  ciel  proibnd, 
Les  blonds  cheveux  de  Laure  et  son  ebaste  et  doux  front. 

A  questi  versi,  pieni  di  affettuosa  ammirazione,  ne 
aggiungeremo  altri  che  ci  richiamano  pure,  ben 
chiaramente,  al  Canzoniere-. 

Loisir,  entends  mes  voeux:  sur  le  lac  de  la  vie 
Errant  depuis  un  jour,  et  déja  poursuivie 

Des  flots  et  des  vents  courroucés, 
Au  milieu  des  écueils,  sans  timon,  sans  étoiles, 
Ma  nef  m'emporte  et  fuit;  j'entends  crier  ses  voiles  (*), 


(')  Il  Sainte-Beuve  traduce  la  prosa  relativa,  e  non  la  canz.  Donna  pie- 
tosa, come  afferma  Alceste  Bisi  (L'Italie  et  le  Romantisme  francai*,  cit., 
p.  210). 

(*)  Questo  crier  delle  vele  ci  fa  venire  in  mente  il  carducciano  «  de'  venti 
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Et  mes  jeunes  bras  sont  lassés. 
Mais  si  tes  yeux  d'eri  haut  s'abaissent  sur  ma  tète, 
A  ton  regard  serein  céderait  la  tempète 

Et  je  verrais  le  ciel  s'ouvrir; 
Les  vents  m'apporteraient  une  fraìcbeur  nouvelle, 
Et  la  vague  apaisée  autour  de  ma  nacelle 

En  la  ber9ant  viendrait  mourir  (*). 

Di  sapore  un  po'  petrarchesco  è  pure  il  sonetto 
Osons  tout,  sulle  catene  spezzate  del  cuore.  Eccone 
la  seconda  quartina: 

La  flèche  le  percait  et  pénétrait  ses  cbairs, 
Et  le  suivant  partout,  de  bocage  en  bocage 
Il  errait  [il  cuore].  Mais  le  trait  tout  d'un  coup  se  degagé, 
Il  le  rejette  au  loin  tout  sanglant  dans  les  airs  (2). 

E  chi  non  sente  un'eco  della  voce  che  cantava  i 
vezzi  di  Laura,  in  questa  graziosa  chiusa  di  sonetto  ? 

La  voir  courir  est  chose  trop  peu  sùre, 
Elle  est  sans  dard  et  je  crains  sa  piqùre, 
Ou  tout  au  moins  je  crains  d'ètre  enlacé  (3). 


e  delle  antenne  al  cigolìo  »,  nel  son.  Passa  la  nave  mia  ;  particolare  che 
manca  nel  sonetto  del  Petrarca  che  citiamo  nella  nota  seguente,  e  fa  pen- 
sare che  il  Carducci  si  sia  ricordato  qui  del  Sainte-Beuve. 

(')  Poésies  compi.,  ed.  cit.,  p.  32;  vedi  il  sonetto  del  Petrarca  Passa 
la  nave  mia  (ed.  Salvo  Cozzo,  n.°  CLXXXIX)  e  i  versi  «  vidi  onde  nacque 
l'aura  dolce  e  pura  |  che  acqueta  l'aere  e  mette  i  tuoni  in  bando  »  del  so- 
netto Qui  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio  (ed.  cit.,  n.°  CXIII).  Si  può  notare 
qualche  cosa  di  petrarchesco  anche  nel  son.  del  Sainte-Beuve  La  jennesse 
est  passée  etc,  in  cui  si  adopra  la  famosa  immagine  della  barca  («  partout 
dans  le  détroit  oìi  mon  esquif  se  lance,  |  il  convient  étre  seul  pour  des 
mornes  adieux,  |  la  niain  au  gouvernail,  l'oeil  au  profond  des  cienx  »  ecc.  ; 
p.  448). 

(2)  Ivi,  p.  170. 

(8)  Ivi,  p.  375. 
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Questi  passi  ci  mostrano  quanto  il  Sainte-Beuve 
ammirasse  il  Canzoniere,  quanto  invidiasse  al  Pe- 
trarca il  privilegio  divino  di  aver  saputo  rendere 
immortali  le  proprie  lagrime,  quanto  spesso  il  lirico 
del  Trecento  gli  sia  stato  presente  nell'ideazione 
poetica.  Abbiamo  detto  che  il  Sainte-Beuve  era 
caldo  amante  della  forma,  e  ultimamente  è  stato 
notato,  giustamente,  che  l'insigne  critico  ammirò 
il  Petrarca  soprattutto  per  la  mirabile  perfezione 
tecnica  del  Canzoniere,  per  la  bellezza  e  l'eleganza 
de'  suoi  versi  (x).  Ma  non  bisogna  credere,  tuttavia, 
che  i  barbagli  dell'arte  gli  abbian  tolto  la  vista 
del  contenuto,  impedendogli  d'intendere  e  sentire 
la  psicologia  petrarchesca.  Il  Sainte-Beuve,  brutto, 
ripudiato  dall'amore  ideale,  pur  sapeva  rendersi 
conto  di  tutte  le  pene  degli  amanti,  ed  era  pro- 
penso alla  tenerezza  verso  chi  più  era  stato  tor- 
mentato: come  dunque  avrebbe  egli  potuto  non 
accostarsi  con  simpatia  al  profondo  conoscitore  del 
sentimento  amoroso,  all'interprete  insuperabile  di 
ciò  che  s'agita  nei  gorghi  dell'anima?  Vi  si  accostò, 
infatti  ;  più  ancora,  seppe  comprendere  minutamente 
tutta  la  psicologia  petrarchesca. 

Quantunque  il  Sainte-Beuve  non  abbia  mai  avuto 
occasione  di  scrivere  a  lungo  sul  Petrarca,  il  nome 
del   gran    lirico    s'incontra   spesso   nell'opera   sua. 


(l)  Vedi  C.  Pellegrini.  La  letteratura  italiana  nella  critica  del  Sainte- 
Beuve,  nel  periodico  Studi  di  filologia  moderna  del  1912. 

L.  Bertoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  9 
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Fra  le  sue  numerose  riflessioni  sul  Petrarca,  ve 
ne  sono  delle  rilevantissime.  Così  le  Consolatioiis 
—  poesie  ch'egli  pubblicò  nel  1831  —  portano  come 
epigrafe  un  passo  del  De  vita  solitaria  (libro  IV, 
sez.  la),  cli'è  poi  spiegato  nella  prefazione  in  prosa 
(a  Victor  Hugo)  :  "  Pótrarque,  ce  grand  maitre  dans 
la  science  du  coeur  et  dans  le  mystère  de  l'amour, 
a  dit  au  commencement  de  la  Vie  solitaire  „,  etc.  (*). 
E  degni  d'osservazione  son  pure  i  versi  seguenti 
del  Livre  d'amour: 

O  vous,  Dante,  Pétrarque,  harmonieux  amants, 
Qui  nous  avez  note  vos  plus  secrets  tourments 
Et  peint  dès  le  bouton  vos  fleurs  adolescentes 
Et  la  tendre  verdeur  de  vos  palmes  décentes, 
Vous  qu'éclaire  soudain  votre  objet  sans  pareil 
Cornine  au  matin  d'avril  un  lever  de  soleil, 
Et  qui  solennisez  l'an  et  le  mois  et  l'heure, 
La  minute  où  le  Dieu  mit  en  vous  sa  demeure, 
Dìtes,  comprenez-vous  ce  présage?  etc.  (2). 

Nello  stesso  Livre  d'amour,  più  avanti,  si  chiama 
il   Petrarca  "  notre   maitre  à  tous  en  poesie,  cher 


C1)  Poésies  complètes,  ed.  cit.,  p.  19. 

(8)  C.  A.  Saixte-Beuve,  Livre  d'Amour,  con  prefaz,  di  J.  Trocbat, 
Parigi,  A.  Dnval,  1904,  p.  30.  Il  Sainte-Beuve  vi  traduce  il  capoverso  fa- 
moso Benedetto  sia  'l  giorno  e  'l  mese  e  l'anno,  e  quivi,  come  in  un  passo  dei 
Portraits  de  femmes,  Parigi,  Garnier,  1862,  p.  461,  si  compiace  di  ripetere 
che  Dante  e  il  Petrarca,  melodiosi  amanti,  han  potuto  notare  l'anno  il 
mese  e  l'ora  in  cui  il  dio  li  visitò.  In  questo  Livre  d'amour,  raccolta  di 
poesie  affettuose  e  sincere,  non  abbiamo  trovato  nessun  notevole  ricordo 
del  Canzoniere  ;  ma  i  nomi  di  Laura  e  di  Valchiusa  vi  s' incontrano  più 
volte  (a  p.  68:  «A  l'ermitage  en  fleur,  Vaucluse  du  poète  »  ;  a  i>.  101: 
«  Pyrrha,  Lydé,  Laure  elle-mème  »,  etc.  ;  a  p.  182:  «  0  ma  Laure  aimée  »). 
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aux  dévots  amants  dont  il  conduit  la  cour  „  (*).  Ma  la 
miglior  prova  del  fatto  che  il  Sainte-Beuve  intendeva 
a  fondo  e  gustava  nel  Petrarca  così  l'amante  tor- 
mentato come  l'artista  perfetto,  si  ha  nel  suo  ro- 
manzo Volupté  (2).  Se  poetando  egli  proclamava  il 
Petrarca  suo  maestro,  scrivendo  in  prosa  lo  sce- 
glieva a  modello  nell' investigare  le  pene  interiori, 
nel  descrivere  le  lotte  dell'anima,  nel  concepir  l'a- 
more, nello  stile  stesso,  che  in  questo  romanzo  è  a 
volte  così  esuberante  d'immagini  e  così  ricercato. 
Un  passo  in  Volupté  si  riferisce  al  Secretimi,  al 
colloquio  fantastico  del  dotto  e  melodioso  poeta 
col  santo  vescovo  d'Ippona.  Il  Sainte-Beuve  vi 
prende  le  difese  dell'amante  di  Laura  contro  il 
rigoroso  dottore.  "  Et  pourquoi  —  egli  dice  — ,  ò 
le  plus  tendre  des  docteurs,  ò  le  plus  irréfragable 
des  perès,  s'il  est  permis  de  le  demander  humble- 
ment,  pourquoi  ne  lui  laissais-tu  pas  Laure?  Est-il 
donc  absolument  interdit  d'aimer  en  idée  une  créa- 
ture de  choix,  quand  plus  on  l'aime,  plus  on  se 
sent  dispose  à  croire,  à  souffrir,  à  prier,  quand  plus 
on  prie  et  l'on  s'élève,  plus  on  se  sent  en  goùt  de 
l'aimer?  Qu'y  a-t-il  surtout  quand  cette  créature 


(')  Ciò  si  legge  in  principio  d'una  poesia  in  cui  il  S.-B.  racconta  che 
il  Petrarca  nel  suo  «  secret  réduit  »  non  portava  «  l'habit  de  pompe  où  de 
loin  il  nons  luit  |  depuis  qu'au  Capitole  il  recut  sa  couronne  »,  ma  una  veste 
di  cuoio  «  où  vite  il  écrivait  sur  les  bords  et  partout,  |  cliaque  trait  qu'  il 
révait,  dicton  cicéronien  |  ou  projet  de  canzone  ».  Questo  particolare  è  sto- 
rico —  egli  osserva  —  ;  si  può  trovarlo  riferito  nel  Traiti  de  diplomatique 
des  Bénédictins. 

(*)  Volupté  par  Saixte-Becve.  2»  ed.,  Parigi,  Charpentier,  1869. 


132  CAPITOLO   VII 

unique  est  déjà  morte  et  ravie,  quand  elle  se  trouve 
déjà,  par  rapport  à  nous,  sur  l'autre  rive  du  temps, 
du  còte  de  Dieu?  „  (1).  E  questo  romanzo  è  il 
Secretum  del  Sainte-Beuve:  vi  si  assiste  alla  lotta 
dell'anima  contro  la  ribellione  dei  sensi  e  alla  vit- 
toria di  questi  seguita  dal  pentimento. 

Il  Sainte-Beuve  critico  è  pienamente  d'accordo 
col  Sainte-Beuve  poeta  e  romanziere.  Egli  ama  il 
Petrarca,  lo  cita  ogni  volta  che  se  ne  presenti  l'oc- 
casione (2),  traduce  o  imita  sonetti  di  poeti  inglesi 
ov'è  menzione  di  lui,  come  quello  del  Keats,  che 
termina  con  la  rievocazione  di  Laura  "  en  robe 
verte  „  e  del  Petrarca  "  en  pompe  couronné  „. 
E  l'ammirazione  per  la  poesia  petrarchesca  gli  fa 
esprimere  il  rimpianto  che  la  Francia  non  abbia 
nulla  da  contrapporre  di  veramente  degno  a  quel 
lirico  grande.  Per  lui  i  sonetti  del  cantor  di  Laura 
sono  "  adorabili  „  (3),  ed  è  veramente  doloroso  che 
la  Francia  non  abbia  nel  genere  elegiaco  un  poeta 
ugualmente  appassionato,  delicato,  perfetto,  un  poeta 
che  abbia  prodotto  "  dans  l'esprit  de  cette  fin  ornée 
et  perlée  du  moyen  àge,  de  ces  immortelles  chan- 
sons  et  ballades,  telles  que  celles  de  Pétrarque  „  (4). 
Nella  sua  opera  di  critico  il   Sainte-Beuve  prende 


(')  Ivi,  p.  47. 

(2)  Per  es.,  nei  Xouv.  lundis,  XIII,  194;  nelle  Oaus.  du  lundi,  IX,  202; 
nei  Portr.  conternp.,  IV,  405,  ov'egli  chiama  «  charmant  labyrinthe  »,  dai 
mille  sentieri,  il  Canzoniere. 

(3)  Nouveaux  lundis,  IX,  393. 

(4)  Premiers  lundis,  III,  162. 
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spesso  il  Petrarca  come  termine  di  confronto,  e  una 
volta  gli  accade  anche  di  adoprare  il  verbo  pé- 
trarquiser  in  una  accezione  particolare  (*).  Talora  si 
compiace  di  notare  la  somiglianza  di  certi  suoi 
contemporanei  coi  Petrarca  (2),  o  corregge  in  altri 
qualche  aggettivo  poco  atto  a  qualificare  il  cantor 
di  Laura. 

Concludendo,  nessuno  più  del  Sainte-Beuve  ha 
inteso  il  legame  ideale  che  unisce  al  Petrarca  quella 
nobile  e  pura  poesia  di  cui  già  s'era  manifestata 
in  Francia  qualche  traccia  (ad  esempio,  nell'Olive 
del  Du  Bellay),  ma  che  si  rivelò  colà  pienamente 
solo  nelle  MéditcUions  del  Lamartine. 

§  3.  I  due  forti  intelletti  che  precorsero,  e  in 
parte  iniziarono,  oltralpe  il  movimento  romantico, 
avevano  sparso  germi  vigorosi,  che,  svolgendosi, 
contribuirono  a  determinare  la  piega  degl'intelletti 
ne'  primi  anni  del  secolo  XIX.  Fra  gli  effetti  del- 
l'opera loro  è  da  annoverare  il  sorgere  e  il  mani- 
festarsi d'un  desiderio  ardente,  di  un  vivo  bisogno 
di  luce,  di  sole,  di  cieli  nuovi. 

h'Itiìiéraire  de  Paris  à  Jérusalem  e  Corintie  ave- 
vano rivelato  alla  Francia  contrade  luminose,  piene 
d'azzurro,  di  fiori    e    di    straordinarie   maraviglie. 


(')  A  proposito  del  Baudelaire,  che  ha  voluto  «  arracher  leur  secret 
aux  démons  de  la  nuit  »,  il  S.-B.  dice  (Corresp.,  I,  220)  ch'egli  ha  fatto  ciò 
con  uu  abbandono  «  qnasi-précieux  »  d'espressioni,  «  en  perlant  le  détail, 
en  pétrarquisant  sur  l'horrible». 

(*)  Xouveaux  lundis,  II,  350. 
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Questi  libri  diffusero  dappertutto  una  vera  bra- 
mosia dell'Oriente,  della  Spagna,  dell'Italia;  e  verso 
quest'ultima  volsero  di  preferenza  i  loro  sguardi  i 
poeti  romantici.  Così  il  viaggio  in  Italia  divenne  un 
complemento  necessario  dell'educazione  del  poeta, 
o,  meglio  ancora,  un  rimedio  infallibile  contro  la 
sterilità  della  musa.  Anche  Augusto  Brizeux,  bre- 
tone attaccato  al  paese  nativo,  e  quasi  radicato  in 
esso,  più  delle  vecchie  querce  delle  sue  montagne, 
nel  1830,  seguendo  la  corrente,  venne  fra  noi.  Ma 
questo  poeta  dell'  idillio  ringiovanito  e  della  rustica 
epopea,  questo  cantore  forte  e  sincero  della  natura 
e  della  beltà  femminile  di  Bretagna,  visitò  l' Italia 
portando  seco  un  mondo  di  ricordi  e  di  rimpianti. 
I  poeti  di  quell'età,  in  generale,  sospiravano  per 
l'Italia  come  per  un'amante,  e  la  desideravano  con 
passione,  la  visitavano  con  entusiasmo.  Augusto 
Brizeux,  invece,  percorre  l'Italia  con  un  solo  desi- 
derio, un  solo  pensiero,  un  solo  amore:  la  Bretagna. 
Sacerdote  delle  muse,  crede  d'adempiere  un  dovere 
facendo  codesto  viaggio  :  quello  di  rinnovare  qualche 
corda  alla  sua  lira.  Perciò  s' ingegna  di  premunirsi 
contro  i  profumi  acri  che  gli  vengono  dalla  cara  terra 
lontana,  e  gì' impediscono  di  gustare  il  delicato  odore 
dei  fiori  dell'arancio.  Ma  quo  semel  est  imbuto  recens 
servavi*  odorem  \  testa  din,  e  gli  aranci  che  inebria- 
vano Mignon,  ben  poco  possono  su  questo  Bretone 
restìo.  La  sua  anima,  nonostante  gli  sforzi  meritori 
da  lui  fatti,  si  mantenne  quasi  estranea  alle  bellezze 
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naturali  ed  artistiche  dell'Italia  (x).  Ed  era  naturale. 
Per  un  bretone  della,  sua  tempra,  che  cosa  era  in 
fondo  il  viaggio  in  Italia?  Una  dolce  follìa,  com'ebbe 
a  definirla  egli  stesso  (2);  qualche  cosa  —  diremo 
noi  —  come  un  bagno  di  sole,  destinato  soltanto  a 
produrre  su  di  lui  l'effetto  che  fa  la  canicola  sulla 
cicala,  a  farlo  cantare.  L'Italia  non  conquistò  né  il 
suo  cuore  né  il  suo  intelletto  (3).  Dal  suo  Journal  de 
royage  appare  che  gì'  Italiani  gli  sembrarono  un  po- 
polo di  briganti,  pigro  e  ghiottone,  la  Basilica  di  San 
Pietro  ciò  che  si  può  immaginare  di  più  meschino, 
Venezia,  con  tutto  quel  marmo  e  tutta  quell'acqua 
*  verdàtre  qui  croupit  sous  les  ponts  „,  una  città  che 
affatica.  Peraltro,  le  impressioni  ch'egli  manifesterà 
nelle  sue  poesie,  non  saranno  così  sfavorevoli;  sa- 
ranno anzi  quali  la  moda,  l'aspettazione  del  pubblico 
e  l'amor  proprio  gli  suggerivano.  E  il  Brizeux  non 
solo  pagò  a  tale  andazzo  della  scuola  romantica  un 
tributo  di  poesiòle,  che  ingrossarono  il  suo  volume 
dei  Ternaires  (ristampato  poi  col  titolo  La  fleur  d'or). 


(*)  Ecco  la  vera  ragione  della  scarsa  simpatia  destata  in  Francia  dalle 
poesie  del  Brizeux  di  soggetto  italiano,  di  fronte  a  quella,  grandissima, 
che  ri  suscitarono  i  snoi  canti  di  soggetto  bretone.  Gustavo  Plaxche.  nella 
Jicr.  des  Deux  Monda  del  15  febbr.  1855,  p.  748,  l'attribuiva  al  fatto  che 
tali  poesie  possono  esser  gustate  soltanto  da  quei  Francesi  che  conoscano 
l' Italia  per  averla  visitata,  o  che  abbian  vissuto  «  dans  le  commerce  fa- 
milier  de  Dante  et  de  Pétrarque  ».  —  Tutt'altro  !  Chi  abbia  avuto  questo 
commercio,  anche  se  sia  uno  straniero,  deve  sentirne  maggiormente  il  vacuo, 
il  freddo,  il  retorico. 

(2)  CEurres  compi..  Parigi.  1860,  IT,  102. 

(3)  Vedi  Lide  Beetoli,  Augusto  Brizeux  e  l'Italia,  nel  Fanfulla  della 
Domenica  del  25  genn.  1914. 
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ma  tradusse  in  prosa  la  Commedia  di  Dante  ;  non 
solo  recò  abbastanza  felicemente  a  termine  que- 
st'ardua impresa,  ma  —  ciò  che  più  importa  per 
l'assunto  nostro  —  ammirò  e  studiò  la  lirica  del 
Petrarca,  ch'egli  proclamava  il  re  delle  eleganze, 
e  a  cui  indirizzava  questo  sonetto: 

Pétrarque,  aux  doux  sonnets  je  fus  longtemps  rébelle, 
Mais  toi,  divin  Toscan,  chaste  et  voluptueux, 
Tu  choisis,  évitant  tout  rhythme  impétueux, 
Pour  ta  belle  pensée  une  forme  humble  et  belle. 

Ton  poèmé  aujourd'  hui  par  ses  cliarmes  m'appelle, 
Vase  étroit,  mais  bien  clos,  coffret  plaisir  des  yeux, 
D'où  s'exbale  un  parfum  subtil  et  mystérieux, 
Que  Laure  respirait  le  soir  dans  la  cbapelle. 

Aux  souplesses  de  l'art  la  gràce  se  plaisait; 
Maitre,  tu  souriras  si  ma  Muse  rurale 
Et  libre  a  fait  plier  la  forme  magistrale. 

Puis,  sur  le  tour  léger  de  1'  Etrusque,  naissait 
Docile  à  varier  la  forme  antique  et  sainte, 
L'urne  pour  les  parfums,  ou  le  miei,  ou  l'absinthe  (J). 

E  il  Brizeux  ha  tradotto  anche  un  madrigale  del 
Petrarca  (Poi  ch'ai  viso  d'amor  portava  insegna)  (2) 
con  fedeltà  e  con  grazia;  qualità  rare,  allora  so- 
prattutto, nei  traduttori  francesi  del  nostro  grande 
lirico  (3),  ma  naturali  in  questo  poeta  devoto  a  tal 
segno  della  tecnica,  che  possiamo  in  lui  ravvisare 


C1)  (Euv.  compi.,  ed.  cit,,  IT,  420. 

(2)  Ivi,  p.  405. 

(3)  Ricordiamoci  che  lamico   sonetto   del  Petrarca   volto   in   francese 
dal  Laniartine  riproduce  molto  mediocremente  i  concetti  e  la  tecnica  del  poeta 

italiano  ! 
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un  discendente  di  Joseph  Deforme,  giustificando  così 
in  parte  certe  pretese  di  paternità  sulle  cose  sue 
messe  in  campo  dal  Sainte-Beuve.  Il  Brizeux  am- 
mirava nel  Petrarca  l'artefice  che  avea  saputo  at- 
tuare la  perfezione  esteriore,  e  si  sforzava  di  dar 
grazia  al  suo  stile.  "  Petrarque  à  la  main  „,  avrebbe 
voluto  diventare  un  buon  discepolo  del  maestro 
toscano  ;  ma  non  seppe,  e  n'ebbe  coscienza  (*).  Tut- 
tavia, lo  sforzo  che  il  poeta  idillico  della  landa 
bretone,  il  cantore  entusiasta  della  sua  forte  razza 
e  del  suo  paese,  fece  per  arrivare  a  gustar  il  Pe- 
trarca, ha  per  noi  importanza  veramente  notevole; 
dacché  ci  dà  modo  di  giudicare  fino  a  che  grado 
giungesse  in  Francia,  durante  la  prima  età  del 
Romanticismo,  il  culto  per  il  nostro  antico  poeta 
d'amore. 

§  4.  La  moda,  sempre  tiranna,  come  spingeva 
a  venir  fra  noi  gente  incapace,  per  educazione  in- 
tellettuale o  sentimentale,  d'intendere  a  fondo  e 
d'apprezzar  convenientemente  le  cose  nostre,  così 
induceva  a  cantar  le  lodi  del  Petrarca  anche  chi, 
non  conoscendo  quasi  punto  la  lingua  italiana,  po- 
teva farsi  un'idea  del  trecentista  soltanto  attraverso 
le  traduzioni. 


(')  In',  p.  80: 


Petrarque  à  la  main  (roi  des  élégances) 
J'arroadis  mon  style  et  me  crois  toscan  : 
Le  ton  primitif  se  fond  en  nuances  ; 
Mais  scmdain  ma  voix  part  en  dissonances. 
Oh,  je  8uis  un  fils  du  barde  Guiclan! 
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Che  mai  poteva  sapere  d'italiano,  ad  esempio, 
quella  Luisa  Colet  che,  nell'apporre  come  epigrafe 
ad  una  sua  elegia  (*)  i  versi  del  Petrarca  "  La  vita 
fugge  e  non  s'arresta  un'ora  |  e  la  morte  vien  dietro 
a  gran  giornate  „,  sfigurava  orribilmente  a  questo 
modo  il  secondo  verso  :  "  e  la  morta  v'en  dietra  a 
gran  giornate  „  ?  Ma  la  parola  d'ordine  era  di 
mostrar  piena  conoscenza  del  Petrarca  e  d'esserne 
entusiasti  :  onde  vediamo  questa  signora  cantare  di 
Pétrarque  à  Vaucluse,  per  dare  un  saggio  del  proprio 
amore  e  della  propria  ammirazione  verso  di  lui 
con  una  poesia  (2),  il  cui  motivo  principale  consiste 
in  una  rampogna  reiteratamente  volta  all'Italia, 
perchè  nessun  poeta  italiano  ha  raccolto  i  débris 
della  lira  del  Petrarca,  e  quella  voce  "  energica  e 


(1)  Fleurs  du  Midi,  Parigi,  Duniont,  1836,  p.  124. 

(2)  Ivi,  p.  139.  Comincia  : 

Ce  torrent  qui  bondit  et  jette 
Son  écume  de  neige  et  d'or, 
Etait  l'emblème  du  poète 
Quand  sa  Muse  prenait  l'essor. 

A  ces  bords  sa  gioire  s'allie, 
Son  ombre  est  le  dieu  de  ces  eaux  ; 
Mais  le  chantre  d' Italie 
N'éveillera  plus  ces  échos! 

Quand  sur  cette  onde  diaphane 
Se  reflètent  les  feux  du  soir, 
Quand  dans  les  cieux  la  lune  piane, 
Barde  divin,  je  crois  te  voir,  etc. 


E  finisce: 


Adieu,  rive  qn'il  a  chanté, 
Iìochers  d'où  jaillirent  ses  vers, 
D'où  sa  pensée  encliantée 
A  pris  son  voi  dans  l'univers  ; 

Dans  mes  jours  de  mélancolie 
Souvent  j'errais  sur  ces  coteaux, 
Et  le  cliantre  de  l'Italie, 
Eveillait  pour  moi  leurs  éclios. 
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soave  „,  che  difese  la  patria  schiava,  da  gran  tempo 
è  muta.  Oggi  —  dice  la  poetessa  — 

Rome  avilie 

Revendique  en  vain  des  héros. 
Plus  de  Rienzi,  plus  de  Colonne, 
Plus  de  grand'  homme  inspirateur, 
De  Capitole  où  l'on  couronne 
Le  poète  triomphateur. 

Anche  questa  compassione  per  l'Italia  decaduta 
era  nell'età  romantica  fonte  d'ispirazione  (J).  La  bella 
contrada,  che  i  Romantici  percorrevano  allegramente 
da  un  capo  all'altro  cercando  d'inebriare  la  loro 
musa,  offriva  talora  spettacoli  atti  a  turbar  pro- 
fondamente l'allegria  degli  spensierati.  Ai  raggi  di 
quel  sole  giocondo  si  vedevano  luccicare  dolorose 
catene.  Allora  i  generosi  poeti  francesi  di  quel  tempo 
si  commovevano,  e  aprivano  l'animo  alla  pietà  pei 
confratelli  italiani  ;  allora  sopra  le  miserie  del  pre- 
sente e  le  rovine  del  passato  agli  occhi  di  tutti 
s'ergeva  maestosa,  nel  suo  valore  simbolico,  la 
figura  del  cantore  d'Italia  mia.  A  ciò  la  patria 
nostra  deve  più  d'un  verso  dei  vicini  nostri  d'olrre- 
monte,  pieno  d'ammirazione  e  d'affetto.  Non  bisogna 


(')  In  un'altra  poesia,  lodata  dallo  Chateaubriand,  Luisa  Colet,  per  con- 
solare un  poeta,  gl'indica  l'esempio  di  Silvio  Pellico,  «ce  martyr  de  la  liberté 
sainte  »  (Fleurs  dìi  Midi,  cit.,  pp.  203-204).  Delle  sue  Poésies  nouvelles  (Pa- 
rigi, Lecranipe,  1842)  una  ha  per  titolo  Silvio  Pellico-,  e  la  Colet  sembra  ri- 
cordarsi della  rapida  movenza  manzoniana  «  Ei  fu  ».  cominciando  «  Il  n'est 
plus  »  una  poesia  composta  quando  si  sparse  la  falsa  notizia  della  morte 
dell'autore  delle  Mie  Prigioni. 
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dimenticare,  che,  ad  esempio,  l'italianismo  così  fer- 
vido d'Antoni  Deschamps  è  dovuto  soprattutto  alla 
dolorosa  impressione  che  gli  fece  l'Italia  misera 
e  invilita  del  suo  tempo.  Delle  penose  sensazioni 
ch'egli  provava  nell'assistere  ai  maltrattamenti  e 
alle  angherie  dei  tiranni,  si  consolava  rievocando 
il  ricordo  del  Petrarca.  La  Jeime  Italie,  poesia  da 
lui  indirizzata  ad  un  altro  acceso  amante  di  questa 
contrada,  all'autore  del  Pianto,  porta  in  testa  come 
motto:  "  l'antico  valore  |  negl'italici  cor  non  è 
ancor  morto  „.  E  questi  versi  son  poi  tradotti  nel 
testo,  dove  il  Deschamps,  con  fede  pari  all'ardore, 
predica  come  necessaria  e  doverosa  la  redenzione 
della  sorella  latina. 


CAPITOLO  Vili. 

I  poeti  petrarcheggiatiti  del  Romanticismo: 
IV.  Il  De  Gramont  e  il  Boulay-Paty, 


§  1.  H  marchese  de  Belloy  e  il  conte  de  Gramont.  —  §  2.  L'imitazione  del 
Petrarca  nei  Sonnets  e  nei  Chahts  du  passe  del  De  Gramont.  —  §  3.  Eva- 
risto  Boulay-Paty  e  il  silo  Elie  Mariaker.  —  §  4.  La  raccolta  dei  Sonnets 
del  Boulay-Paty  e  la  sua  maniera  petrarcheggiante. 


§  1.  Non  è  difficile  rintracciare  qualche  ana- 
logia di  sentimento  ed  anche  d'espressione  con  la 
poesia  del  Petrarca  nelle  tante  liriche  amorose  che 
si  scrissero  dai  Romantici  francesi  a  imitazione 
delle  ammiratissime  ed  acclamatissime  Méditations. 
Ma  sono  analogie  indirette.  E  il  Lamartine  il  mo- 
dello presente  agli  occhi  dei  poeti,  e  quelle  liriche 
non  ci  richiamano  al  Petrarca  se  non  attraverso  al- 
l'autore dell' Isolement  e  del  Lac.  Non  ci  tratterremo, 
pertanto,  in  questa  disamina  della  poesia  romantica 
francese  ne'  suoi  rapporti  col  Petrarca  e  col  petrar- 
chismo, intorno  a  raccolte  di  poesie  come  quelle 
del  conte  Labinski  (Jean  Pólonms),  il  cui  amore  ha 
pur  molta  somiglianza  con  quello  del  Petrarca  (*), 


(')  Jean   Polonics.  Poésies,   Parigi,   Aimé  André.  1827.  Tedi  soprat- 
tutto Le  sourire  (pp.  6-7)  e  le  Stanees  (p.  68). 
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e  di  M.me  Amable  Tastu,  che  pure  cita  più  volte 
in  testa  alle  sue  poesie  versi  del  Canzoniere  (x). 
Similmente,  non  crediamo  possibile  assicurare  che 
provenga  per  via  diretta  dal  Petrarca  quel  sapore 
petrarchesco  che  hanno  un  rondeau,  un  sonetto  e 
certe  stanze  che  ricorrono  nel  Chevalier  d'A'i  del 
marchese  de  Belloy,  ove  l'autore  fa  la  storia  del 
proprio  svolgimento  intellettuale  e  delle  proprie 
oscillazioni  letterarie  (2).  Poiché  un  verseggiatore 
come  questo,  che  va  dal  tono  delle  poesie  leggere 
del  Voltaire  al  lirismo  e  alle  colorazioni  della 
scuola  romantica  (3),  deve  necessariamente  aver 
qualche  punto  di  contatto  ora  con  la  squisitezza 
galante  di  taluni  componimenti  del  Petrarca,  ora 
coll'effusione  sentimentale  di  quelle  altre  rime,  a 
cui  anche  il  Lamartine  s'è  ispirato.  Ma  non  è  lecito 
per  ciò  parlare  di  derivazione  immediata!  Anche 
non  pensando  a  sfogliare  il  Canzoniere,  il  De  Belloy 
poteva  trovare  nella  poesia  "  badine  „  della  sua 
nazione  quanto  gli  abbisognava  così  pel  Discours 
de  reception  ch'egli  fa  pronunziare  al  suo  protago- 


(')  Poésies  compi,  de  Jf.me  Tastu,  Parigi,  Didier,  1858,  pp.  95,  162  e  205. 
Madame  Tastu  ha  scritto  anche  un  Tableau  de  la  littérature  italienne 
depuis  l'établissement  du  christianisme  jusqu'à  nos  jours  (Tours,  Maine,  1843), 
in  cui  c'è  una  notice  sul  Petrarca  (pp.  72-88)  compilata  alla  brava,  senza 
novità  e  con  parecchie  inesattezze,  utilizzando  pel  giudizio  sull'arte  del 
poeta  il  Sismondi  e  riferendo,  tradotti,  qualche  tratto  d'epistola  e  qualche 
componimento  poetico. 

(2)  Le  chevalier  d'A'i,  ses  aventures  et  ses  poésies,  par  le  Maequis  de 
Belloy,  Parigi,  Lecou,  1854,  pp.  55,  56,  57-9. 

(3)  Cfr.  Th.  Gauthier,  Hist.  du  Romantisme,  Nouv.  ed.,  Parigi, 
Charpentier,  1901,  p.  306. 
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nista  in  lode  dell'Accademia  degl'Immobili  di  Fi- 
renze, come  per  quella  sua  esaltazione,  così  leziosa, 
d'una  bella  donna,  che  comincia: 

Eclairs  sereins  d'un  ceil  bleu  comme  la  pervenche, 
dont  le  jais  qui  l'entoure  avive  encor  l'email, 
rayonnement  d'un  sein  blanc  sous  la  gaze  bianche,  ecc.  (1). 

Contentiamoci  dunque  di  rilevare,  col  Gautier  (2), 
che  il  marchese  De  Belloy  savait  Pétrarque  (del  pari 
che  il  Tasso  e  il  Metastasio)  sur  le  boid  du  doigt-, 
e  non  parliamo  d' imitazione  vera  e  propria,  tanto 
più  che  non  c'è  nulla  che  riguardi  il  Petrarca  nean- 
che in  quelle  Légendes  fleiiries  le  quali  pur  con- 
fermano quel  che  risulta  anche  da  due  produzioni 
teatrali  del  De  Belloy,  La  Malaria  e  Le  Tasse  à 
Sorrento-,  cioè  che  "  s'il  était  très  francais,  il  était 
aussi  très  it alien  „  (3). 

Un  vero  benemerito  della  fama  del  Petrarca 
in  Francia  è  invece  quel  conte  di  Gramont,  il  cui 
nome  e  quello  del  marchese  De  Belloy  sono  inse- 
parabili, secondo  il  Gautier,  come  quelli  di  Edmondo 
e  Giulio  de  Goncourt,  data  la  loro  fratellanza  di 
opinioni  e  di  sentimento.  A  questo  gentiluomo   di 


(')  Le  chevalier  d'A'i,  p.  57. 

(!)  Hist.  du  Romantisme,  ed.  cit. 

(3)  Le  Légendes  fleuries  mostrano  l'interessamento  che  il  marchese  De 
Belloy  prendeva  alle  cose  italiane,  poiché  contengono  un  poemetto,  L'eaudu 
Léthé  in  cni  l'autore  finge  di  essersi  addormentato  a  Baia,  conche  sur  le 
rivage,  e  di  vedersi  davanti,  allo  svegliarsi,  Dante  «l'immortel  gibelin  », 
che  "li  dice  :  «  segnimi  ».  e,  condottolo  presso  il  fiume  Lete,  gli  offre  di 
fargli  bere  di  quell'acqua.  Il  poeta  rifiuta  l'oblio  che  gli  è  offerto,  oblio 
«  des  douleurs  qui  l'ont  fait  homme  et  des  remords  qui  l'ont  purifié  ». 
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bell'ingegno  e  di  eletti  studi  spetta  un  posto  co- 
spicuo fra  quei  traduttori  del  Petrarca,  di  cui  l'età 
romantica  conta  in  Francia  un  buon  numero.  Ab- 
biamo già  accennato  alla  versione  del  Saint-Geniès, 
uscita  nel  1816.  Ad  essa  avevano  tenuto  dietro 
un'anonima  traduzione  in  prosa  del  Trionfo  d'A- 
more (*),  un  Choix  de  sonnets  tradotti  in  versi  da 
Esménard  du  Mazet  (2)  e  le  Odes  et  sonnets  de  Pé- 
trarque  scelte  da  J.  P.  L.  D'Arrighi  (3).  Nel  1842 
il  conte  Ferdinando  de  Gramont  dava  in  luce  a  Pa- 
rigi (Mangana)  una  traduzione  completa  in  prosa 
(sonnets,  canzones,  triomphes)  delle  rime  del  grande 
toscano,  che,  se  non  è  molto  viva  ed  elegante,  ha 
il  pregio,  non  comune  in  queste  versioni  francesi 
del  Petrarca,  d'una  fedeltà  oculata  e  giudiziosa. 

§  2.  Ma  non  solo  come  traduttore  il  conte  De 
Gramont  è  importante  pel  soggetto  nostro.  Ne'  suoi 
Sonnets,  pubblicati  a  Parigi  nel  1840,  il  Petrarca  è 
più  volte  ricordato,  come  il  più  insigne  rappresen- 
tante dell'amore  ideale,  unitamente  alla  sua  Laura 
(e  qualche  volta  anche  a  Dante  e  a   Beatrice)  (4)  ; 


O  Blois,  Géraud,  1830. 

(2)  Metz,  Dosquet  e  Parigi,  Bechet,  1830. 

(8)  Kancy,  Hinzelin,  1838. 

(*)  A  p.  135  son  ricordati  il  Petrarca  e  Dante,  Laura  e  Beatrice  ;  a 
p.  138,  ambedue  queste  donne,  ispiratrici  di  nobile  poesia  ;  a  p.  137,  ecco 
che  cosa  si  dice  del  Petrarca  : 

Lorsque  Pétrarque,  à  l'àge  où  tout  se  décolore, 
poursnivant  1'hynine  saint  de  ses  belles  aruours. 
aux  vallons  que  la  Sorgue  huinecte  dans  son  cours 
sentait  de  son  printemps  l'antique  brise  éclore, 
et  qu'à  traverà  le  voile  oranger  de  l'Aurore 
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inoltre,  il  sonetto  famoso  La  gola  e  'l  sonno  e  Vo- 
z'iose  piume  è  tradotto  quasi  alla  lettera  dall'autore, 
che  lo  indirizza  egli  pure  A  un  poète  senza  punto 
curarsi  d'avvertire  che  non  è  roba  sua  !  Ecco  messi 
a  fronte  l'originale  e  la  copia: 

PETRARCA.  DE  GRAMONT. 

La  gola  e  'I  sonno  e  l'oziose  piume  L'egoisme  glonton  et  la  paresse  infame 

hanno  dal  mondo  ogni  viriti  sbandita:  Ont  ehassé  d'iei-bas  tonte  haute  verdi: 

ond'è  dal  corso  sno  qnasi  smarrita  Dans  le  bonrbierdessensl'honnenr rampe  abatli, 

nostra  natura,  vinta  dal  costume.  Loin  de  cacher  sa  honte  illustre,  il  la  proclame. 

Ed  è  sì  spento  ogni  benigno  lume  On  a  si  bien  proscrit  toute  celeste  fiamme, 

del  ciel  per  cui  s'informa  umana  vita,  (lue  de  la  gioire  entin  Flijmne  antique  s'est  tu, 

che  per  cosa  mirabile  s'addita  Et  le  dirin  sacre  qne  du  rhyihme  est  véfn 

chi  toI  far  d' Elicona  nascer  fiume.  Sonlève  la  risée  encor  plus  que  le  biànie. 

Qnal  vaghezza  di  lauro  ?  qnal  di  mirto?         S' Labille-t-on  de  flenrs  et  tìì-oh  de  lanriert 

«Povera  e  nuda  vai,  Filosofia» ,  «Va,  poète  affamé,  geler  dans  ton  grenier  », 

dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa.  ainsi  parie  la  fonie  an  vii  lucre  adonnée. 

Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via:  Tu  n'anras  pas  plnsd'aide,  ami,  ponr  Ietrajet 

tanto  ti  prego  più  gentile  spirto,  Qne  ta  muse  accomplit;  mais  à  Fame  bienne» 

non  lassar  la  magnanima  tua  impresa  (1).  De  se  désesperer  ce  n'est  pas  un  sujet(2). 


il  voyait  redescendre  en  célestes  atours, 

ou  dans  les  sentiero  verts  éclaircis  aux  détonra, 

comme  une  deité,  venir  sa  blonde  Lanre, 

certes  !  si  des  hivers  son  corps  était  flétri, 

si  sa  tempe  était  bianche  et  son  sang  appauvri, 

son  coeur  gardait  toujours  nne  immortelle  réve 

de  l'amour  idéal  prodigo  glorieux, 

qui  commence  snr  terre  et  triomphant  achève 

son  invincible  essor  dans  l' infini  des  cieux  ! 

Più  aTanti,  a  p.  142,  è  parafrasato  in  versi  il  son.:  Moresi  il  vecchierel  ca- 
nuto e  bianco  (ed.  Salvo  Cozzo.  n.°  XVI)  traendo  il  racconto  del  Petrarca 
(«  Pétrarqne  nous  a  dit  l'histoire  d'un  vieillard  »,  ecc.)  a  conclusione  di- 
versa. 

(»)  Ed.  Salvo  Cozzo,  n.°  VII. 

(a)  Sonnets  del  conte  F.  de  Geamont,  Parigi,  1840,  p.  81. 

L.  Beetoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  10 
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Altri  plagi  come  questo  non  abbiamo  trovati  ne' 
Sonnets  del  conte  De  Gramont;  ma  non  vi  manca 
qualche  ricordo  petrarchesco  in  uno  che  s'indirizza 
alla  Vergine  (*),  e  un  altro  comincia  col  verso  del  Pe- 
trarca "Ahi  null'altro  che  pianto  al  mondo  dura  „  (2), 
tradotto  così  :  ■  Hors  la  plainte  et  le  deuil  au  monde 
rien  ne  dure  „  (8). 

Più  noti  assai  dei  Sonnets  sono  i  Chants  du 
passe  dello  stesso  De  Gramont,  editi  quattordici 
anni  più  tardi  ;  anche  nei  quali  la  forma  del  sonetto 
prevale,  unitamente  ad  un'altra,  i  rhythmes,  che,  in- 
sieme con  alcune  sextines  —  componimento  poetico 
di  cui  nessuno  in  lingua  francese  aveva  ancora  af- 
frontato le  aspre  difficoltà  — ,  attestano  nell'autore 
buona  conoscenza  della  metrica  e  del  Petrarca.  "  On 
voit  bien  —  osservava  giustamente  Teofilo  Gautier 
—  que  De  Gramont  avait  étudié  avec  amour  Dante, 
Pétrarque  et  tous  les  grands  Italiens,  ces  maitres 
d'architectonique  dans  la  structure  du  vers  „.  E 
infatti,  i  Chants  du  passe  contengono  il  seguente 
rondeau  : 

Le  bon  Pétrarque,  alors  que  le  Saint-Pére, 
De  belle  amour  n'entendant  le  mystère, 
Voulait  l'unir  à  Madame  Laura  {*), 
Sans  s'étonner  doucement  remontra 


C)  Ivi,  p.  128. 

(2)  Standomi  un  giorno  ecc.  (ed.  cit.,  n.°  CCOXXIII),  st.  6»,  v.  12. 

(3)  Sonnets,  p.  139.  Anche  qui  il  De  Gramont  non  avverte  che  questo 
verso  non  è  suo. 

(4)  È  inutile  dire,  che  questa  è  una  vecchia  fandonia. 


I   POETI   PETRARCHEGGIASTI   DEL   ROMANTICISMO,    ECC.         147 

Qu'  il  lui  restait  bien  de  sonnets  à  faire. 
Et  sur  cela  bravement  on  infere 
Que  ses  tourments  n'étaient  qu'une  cbimère, 
Si  qu'un  enfant  demain  gourmandera 

Le  bon  Pétrarque. 
Il  eùt  mieux  fait  sans  doute  de  se  taire, 
De  transmuer  en  un  roman  vulgaire 
L'oeuvre  divin  que  son  àme  expira  : 
Peut  ètre  un  jour  voilà  ce  qu'on  dira  ; 
Mais,  tei  qu'  il  est,  maintenant  on  prefère 

Le  bon  Pétrarque  ('). 

Inoltre,  uno  dei  rhythmes,  il  XIX,  comincia  come 
una  ben  nota  canzone  del  Petrarca  (2)  :  '  Étant  un 
jour  tout  seul  à  la  fenétre  „  (3),  e  a  imitazione  di 
questa  descrive  un  gran  numero  di  oggetti  mara- 
vigliosi  che  gli  appaiono  successivamente  :  cioè  prima 
una  gazzella  bianca,  la  quale,  non  appena  il  poeta 
la  chiama,  si  tramuta  in  una  bestia  orribile,  che  gli 
risponde  con  un  abbaiare  minaccioso  ;  poi  una  vela 
dorata  '  aux  grands  rebords  d'ivoire  „,  che  scorre 
sul  mare,  e  quando  il  poeta  manifesta  la  sua  gioia 
pel  suo  arrivo,  sprigiona  dai  fianchi  una  nube  densa 
di  miasmi  sanguinosi  ;  poi  un  bel  lauro,  che  subito 
intristisce,  un'acqua  limpida  di  sorgente,  che  si 
cambia  in  putrido  stagno,  un  uccello  d'oro  (la  fenice), 
che  si  muta  in  gufo  nero;  finalmente,  una  bella  dama, 
che  cela   il  volto   sotto  un   lungo   velo  d'argento. 


(*)  Chants  du  passi,  p.  99. 

(2)  Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra  (ed.  cit.,  n.°  CCCXXILT). 

(3)  Chants  du  passe,  p.  133. 
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,  "  0  douce  Aura  —  esclama  il  poeta  —  viens  seconder 
le  sort  ! 

Avec  ton  soufflé  écarte  ce  nuage  ! 

La  brise  alors,  venant  un  peu  plus  fort, 

Me  montra...  quoi  ?  la  face  de  la  Mort». 

Son  le  stesse  visioni  che  appaiono  nella  detta  can- 
zone al  Petrarca,  e  qualche  volta  il  poeta  francese 
ne  riproduce  i  particolari  più  rilevanti  (*)  ;  soltanto, 
il  modo  come  in  ciascuna  di  esse  la  lieta  imma- 
gine vien  tramutata  e  guasta,  è  in  generale  diverso. 
Il  Petrarca  conchiude: 

Canzon,  tu  puoi  ben  dire  : 
queste  sei  visioni  il  signor  mio 
han  fatto  un  dolce  di  morir  desio  ; 

e  il  De  Gramont  : 

0  ma  chanson,  certes  tu  peux  le  dire  : 

Fidèlement  dans  ces  six  visions, 

La  Muse  aidant,  j'aidécrit  le  martyre 

Qu'a  fait  subir  à  mes  illusions 

Un  monde  amer  plein  de  déceptions. 

Anche  le  sestine  del  De  Gramont  somigliano  molto 
a  quelle  del  Petrarca.  Esse  hanno,  in  gran  parte, 
un  contenuto  analogo  ;  poiché  non  vi  si  parla  che 
delle  pene  del  cuore,  dei  rigori   immitigabili  della 


(J)  Anche  la  nave  del  Petrarca  ha  «d'or  la  vela  »  ed  è  contesta  d'e- 
bano ;  anche  del  lauro  di  lui  i  rami  fiorivano  in  un  boschetto  ;  anche  la 
sua  fontana  «  sorgea  d'un  sasso  ed  acque  fresche  e  dolci  |  spargea  »  ;  e  la  sua 
fenice  aveva  il  capo  d'oro. 
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donna  amata,  del  desiderio  di  morire  che,  in  se- 
guito ad  essi,  prova  il  poeta.  E  questo  imitatore 
delle  rime  del  Petrarca,  che  non  aveva  scrupolo  a 
riprodurne  tale  e  quale,  come  cosa  propria,  qualche 
verso  dei  più  famosi  (x),  nei  Chants  du  passe  ha 
anche  parecchi  sonetti  scritti  in  lingua  italiana  (2), 
petrarcheggianti  essi  pure.  Ecco  per  saggio,  le  ter- 
zine d'uno  di  siffatti  tentativi  poetici  : 

Già  con  sospir  i  bei  nomi  io  ridico, 
e  degli  occhi  soavi  veggio  i  rai 
e  de  le  chiome  l'auro  folgorare. 
Poi  la  mia  mente,  tutta  dal  nemico 
mondo  divisa,  ascolto  mormorare 
canti  che  fuor  non  s'udiranno  mai  (3). 

A  dire  il  vero,  questi  sonetti  italiani  del  De  Gramont 
son  pieni  di  stento,  di  durezze,  di  stiracchiature; 
ma  nel  rispetto  del  rinnovato  italianismo  e  del  ri- 
fiorito culto  del  Petrarca  in  Francia,  hanno  un'im- 
portanza manifesta.  E  più  importante  ancora  è 
trovare   nell'appendice   di   questi   Chants  du  passe 


(*)  Un  sonetto  comincia:  «  Vous  qui  lirez  nn  jonr  ces  rime*  détachées 
(p.  145);  verso  ch'è  tntt'uno  col  primo  del  Canzoniere:  «Voi  che  ascol- 
tate in  rime  sparse  il  snono  ». 

(*)  A  pp.  162.   172.   173,  185.  203.  204,  229. 

(s)  Chants  du  passe,  p.  173.  Un  altro  sonetto  italiano  del  De  Gramont 
(p.  172)  comincia  : 

Quante  avrò  mai  parole,  od  ascoltate 
o  forse  in  strano  ed  in  antico  autore, 
forse  in  nostri  Fraucesi  ritrovate, 
in  opra  messe,  Donna,  a  farvi  onore, 
un  dì  foran  indarno  radunate,  ecc. 

«  Perdonimelo  Dante  col  Petrarca  »  termina  quello  che  si  legge  a  p.  203. 
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un'esortazione  del  poeta  a'  suoi  connazionali,  così 
esplicita  e  franca  come  la  seguente: 

Si  vous  voulez  chercher  des  modèles  suprèmes, 
Ne  lisez  point  Ronsard  et  nos  autres  anciens  ; 
Mais  épelez  Pétrarque  et  les  autres  Italiens, 
Respirez  en  sa  fleur  cette  langue  d'emblèmes. 

Suivez  dans  leur  essor  ces  doctes  enthymèmes  : 
Des  bosquets  verdoyants  aux  champs  aériens, 
Voyez-les,  affranchis  des  dédales  pa'iens, 
Exalter  vers  le  ciel  les  amoureux  problèmes. 

O  sonores  lauriers  !  rivages  éclairés 

Ou  flottent  des  beaux  pieds  les  vestiges  sacrés  ! 

C'est  là  qu'on  voit,  charme  d'  harmonieux  présages, 

De  radieux  oiseaux  en  foule  s'élever, 

Et  soudain  resplendir  au  dessus  des  feuillages 

Ce  Phénix  que  Boileau  n'a  jamais  su  trouver  ('). 

Qui  la  proclamazione  della  bellezza  dell'arte  italiana, 
e  della  petrarchesca  in  ispecie,  non  solo  è  fatta 
con  ardore  e  ad  alta  voce,  ma  in  contrapposizione 
all'arte  de'  suoi  antichi  imitatori  francesi,  e  —  che 
è  più  —  in  onta  all'ostracismo  che  le  aveva  vo- 
luto infliggere,  nella  sua  intransigenza,  il  Boileau, 
legislatore  delle  lettere  ancor  ascoltato  da  molti  ai 
tempi  in  cui  il  De  Gramont  scriveva  (2). 


(')  Ivi,  p.  242. 

(2)  Giova  osservare,  peraltro,  che  il  De  Gramont,  adattata  al  suo  piede 
la  difficile  calzatura  della  nostra  lingua,  si  diede  al  galoppo,  stramazzando 
sovente.  Nella  sua  raccolta  Olim,  sextines  et  sonnets  abbondano  queste  due 
forme  poetiche  in  lingua  italiana.  Le  sestine,  al  solito,  petrarcheggiano 
monotonamente.    I   sonetti  sono  in  gran   parte  oscuri  e  scorretti;  ve  n'è 
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§  3.  Non  v'ha  dubbio,  che  la  forma  poetica  che 
il  Petrarca  coltivò  in  modo  così  mirabile,  il  sonetto, 
è  quella  in  cui  il  De  Gramont  si  esercitò  con  mag- 
gior compiacimento,  per  esprimere  i  suoi  sentimenti 
affini  a  quelli  dell'autore  del  Canzoniere  (x).  Ciò  si 
può  dire,  e  a  più  forte  ragione,  anche  di  un  altro 
poeta  del  Romanticismo  francese,  grande  amico  del 
Lamartine:  quell' Evaristo  Boulay-Paty  che  il  Cu- 
villier-Fleury,  pubblicandone  il  Journal  intime,  so- 
prannominava le  sonnetfait  homme,  avendo  egli  voluto 


uno  con  una  coda  di  57  versi.  Ve  pure  qualche  sonetto  di  Dante  tradotto. 
L'ultima  sestina  comincia: 

Queste  sestine,  e  quando  la  mia  vita 
nel  suo  flore  era,  e  quando  verso  il  fine 
ella  già  s' inclinava,  io  facea,  carme 
non  prima  udito  da  francesi  genti  : 
né  gran  frutto  ne  trassi,  neppur  speme 
grande  presa  n'aveva  ne  la  mente. 

V'è  poi.  sempre  in  lingua  italiana,  un  sonetto  A  Petrarca,  che  suona  cosi  : 

O  vate,  del  cui  gran  nome  s'onora 
Sorga  non  ch'Arno,  di  te  fu  l'amore 
che  ardita  brama  pur  mi  pose  al  core 
di  verseggiar  nella  tua  lingua  ancora. 

Ma  d'e6ta  vaga  sì.  chiara  e  sonora 
favella,  come  fla  che  le  dolci  óre 
trafugan  quelle  nebbie,  onde  peggiore 
s' ingombra  il  secol  nostro  d'ora  in  ora  ì 

Non  pertanto,  m'è  caro  il  farti  udire 
del  tuo  bel  pianto  le  divine  note 
e  fra  me  poi  qualche  eco  ne  ridire. 

Se  a  te  furon  molte  altre  gioie  ignote, 
la  gloria  almen  ha  colmo  il  mio  desire, 
ed  io  son  d'essa  un  scuro  sacerdote. 

(a)  Vogliamo  ricordare  qui  anche  il  sonetto  in  cui  il  De  Gramont. 
come  già  il  Petrarca,  dice  che  la  donna  amata,  estinta,  gli  apre  «  un  che- 
min  tonjours  6ùr  vere  l'éternel  amour»  (Chants  du  passe,  p.  203),  e  l'altro 
in  cui  afferma  che,  poiché  la  vita  è  così  breve, 

pour  ne  pas  se  tronver  surpris  du  dernier  jour, 

autrement  qu'en  langueurs  il  faut  qu'elle  s'achève  (tri,  p.  231). 
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mettere  in  sonetti  tutti  i  fatti  importanti  della  sua 
vita  (*).  Il  Boulay-Paty  ebbe  una  vera  manìa  pel 
sonetto  !  Ecco  ciò  che  ne  scriveva  a  Carlo  Nodier  : 

J'aime  en  rimeur,  presque  en  amant, 
Les  sonnets,  dont  la  troupe  ailée 
S'ébat  dans  mon  ciel  par  volée 
Avec  un  frais  gazouillement. 

Appelant  leur  essaim  charmant, 
Ma  muse  folàtre,  isolée, 
Du  fond  de  la  forèt  voilée 
Les  pipe  à  moi  bien  doucement. 

Quand  j'en  tiens  un,  je  le  caresse 
Avec  bonheur,  avec  tendresse, 
Je  le  sens  longtemps  palpiter  ; 

Puis,  en  lissant  sa  jeune  piume, 
Je  l'encage  dans  mon  volume, 
Le  bon  sonnet,  pour  y  chanter  (*). 

Egli  s'augurava  che  un  giorno,  passato  il  suo  se- 
colo —  "  siècle  au  rhythme  sonore  „  — ,  potessero  i 
posteri  dire  di  lui: 

Oui,  Boulay-Paty  fut,  personne  ne  l' ignore, 
Le  grand  admirateur  du  sonnet  entre  tous. 


(')  Troviamo  un  esempio  di  questo  suo  pensiero  costante  nel  Journal 
intime,  ove  l' incontro  del  poeta  col  Lafayette  è  narrato  prima  in  prosa,  poi, 
quasi  con  le  stesse  parole,  in  un  sonetto. 

(2)  Sonnets  par  Boulay-Paty,  Parigi,  Féret,  1851,  p.  76.  E  ad  An- 
gusto Barbier  egli  rammentava  come  una  volta  i  sonetti  sembrassero 
dolce  cosa  :  «  C'était  la  goutte  d'ambre,  adorable  trésor,  |  c'était  le  rubis 
fin  dans  un  cbaton  tout  d'or,  |  c'était  le  grain  d'essence  esprime  de  la  rose  » 
(p.  80).  Perchè,  egli  aggiunge,  Felice  Kaspoui  vive  ancora  e  resterà  sempre 
famosa?  Perchè  Annibal  Caro  fece  tre  sonetti  per  lei,  i  quali  sono  «trois 
fleurs  de  beauté  |  que,  pour  sanver  du  temps  sa  téte  rose  et  frèle,  |  elle  garde 
à  son  front  dans  la  postérité  ». 
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E  soggiungeva  : 

Sainte-Beuve,  Gautier,  Barbier,  d'autres  encore 
Amoureux  du  sonnet  à  me  rendre  jaloux, 
Dans  leur  livres  de  vers,  dont  notre  àge  s'bonore, 
En  ont  fait  adniirer  de  bien  beaux,  de  bien  doux; 

Mais  moi,  plongeant  aux  flots  des  mobiles  pensées, 
Je  veux  aller  cbercber  ces  perles  délaissées 
Dans  un  injuste  oubli,  les  polir,  les  trier, 

Et  pour  votre  cou  blanc,  dont  la  gràce  est  suprème, 
O  belle  Poesie,  en  habile  ouvrier, 
Faire  tout  un  collier  de  ces  perles  que  j'aime. 

Questo  adoratore  del  sonetto  non  poteva  non 
esser  innamorato  anche  del  poeta  che  tal  forma  di 
poesia  usò  più  felicemente  d' ogni  altro.  Ed  ecco, 
infatti,  che  cosa  egli  scriveva  del  Petrarca  in  quel 
rapido  sunto  d'una  storia  universale  del  sonetto, 
che  mandò  innanzi,  come  prefazione,  ai  propri  Son- 
nets,  editi  nel  1851  :  "  Les  sonnets  de  Pétrarque, 
qui  fut,  corame  Virgile,  un  type  du  grand  poète 
inspiré  et  du  grand  artiste  réunis,  achevèrent,  en 
divinisant  ses  amours,  la  beauté  de  la  poesie  ita- 
lienne.  Ils  ont  l'inépuisable  et  la  variété  immense 
dans  l'unite.  Ils  ont  la  jeunesse  éternelle.  Pétrarque 
est  et  resterà  la  personnifìcation  du  sonnet  „.  Perciò 
il  Boulay-Paty,  nello  scrivere  i  suoi  innumerevoli 
sonetti,  si  modellò  sul  Petrarca  e  in  pari  tempo  sul 
Ronsard  —  creatore,  secondo  lui,  ■  de  l'élan  lyrique 
et  du  style  héro'ique  en  France  „  —  il  quale,  ispi- 
randosi alla  sua  volta  al  Petrarca,  aveva  composto 
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sonetti  "  immortali  „  (*).  La  nuova  scuola  —  dice 
il  Boulay-Paty  —  "  éprise  du  style,  de  la  forme,  de 
la  pensée  analytique,  intime,  rappela  le  sonnet  „  ; 
il  Sainte-Beuve  volle  e  seppe  ringiovanirlo,  con 
grazia  e  finezza  squisite;  venne  poi  Elia  Mariaker, 
*  plus  complet  qu'aucun  autre  alors,  et  dont  on 
apprécie  le  sentiment  vrai  et  la  forme  studieuse  „  (2). 
Questo  Elia  Mariaker  è  il  Boulay-Paty  medesimo,  il 
quale  con  tale  pseudonimo  aveva  pubblicato,  di- 
ciassette anni  prima,  un  volume  di  versi  (3),  dove 
abbondano  appunto  i  sonetti.  Questo  volume  —  il 
che  a  noi  più  importa  —  rivela  qua  e  là,  ben  pa- 
lese, l' influenza  del  lirico  toscano,  e  dimostra  che 
il  Sainte-Beuve  aveva  ragione  quando  diceva  che 
il  Boulay-Paty  "  adorait  Pétrarque,  sa  forme,  son 
tour  de  sentiment,  et  qu'il  se  plaisait  à  le  suivre 
par  tous  les  sentiers  „  (4). 

Prima  di  tutto,  infatti,  in  Elie  Mariaker  (come 
nel  Joseph  Deforme  del  Sainte-Beuve)  il  Petrarca  e 
Laura  son  ricordati  più  volte.  Mariaker  invidiava 
al  Petrarca,  studente  in  Montpellier,  i  suoi  due  ce- 


(')  Sonnets,  ed.  cit.,  p.  ij.  Dopo  i  sonetti  del  Petrarca,  il  Boulay-Paty 
esamina  quelli  del  Boiardo,  del  Sannazaro,  dei  Cinquecentisti  e  dei  Secen- 
tisti. I  sonetti  del  Tasso  gli  sembrano  perle  o  «  larmes  cristallisées  à  son 
immortelle  couronne  épique».  Passa  poi  in  rassegna  quelli  degli  Spagnuoli, 
dei  Portoghesi,  degli  Inglesi,  dei  Tedeschi,  degli  Olandesi,  degli  Svedesi, 
dei  Polacchi  e,  infine,  quelli  della  propria  nazione. 

(s)  Ivi,  pp.  vj-vij. 

(s)  Elie  Mariaker,  Parigi,  Dupuy,  1834. 

(*)  Nouv.  lundis,  X,  185.  Anche  il  sonetto  che  il  Sainte-Beuve  cita 
subito  dopo  in  questo  passo  (L'amour  pur  ecc.)  è  imitato  dal  Petrarca, 
benché  l'acuto  critico  non  sembri  essersene  avveduto. 
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lebri  professori  Cino  da  Pistoia  e  Cecco  [d'Ascoli], 
per  trar  profitto,  come  lui,  più  dalle  loro  lezioni 
di  poesia  che  da  quelle  di  filosofia  e  di  giurispru- 
denza (*)  ;  alla  minima  osservazione  che  gli  veniva 
fatta  sulla  sua  foggia  di  abbigliarsi,  rispondeva 
recando  l'esempio  del  Petrarca,  che,  "  plus  coquet 
qu'une  petite  maitresse,  passait  une  partie  de  la 
journée  à  arranger  ses  cheveux  ,  (2).  Egli  noverava 
fra  gli  autori  suoi  prediletti  il  Petrarca  (3),  e,  pur 
avendo  una  memoria  molto  labile  nel  ritener  le  date, 
ricordava  che  il  Petrarca  vide  Laura  per  la  prima 
volta  il  6  aprile  del  1327  (4).  In  testa  alle  sue  poesie 
poneva  come  epigrafe  tre  pensieri,  uno  dei  quali 
è  del  Petrarca,  e  in  testa  alla  prima  di  esse,  altri 
tre,  fra  cui  il  petrarchesco  "  0  fragiles  espérances! 
o  pensées  folles  !  „  (5)  ;  in  altra  sua  poesia,  parlando 
dell'  immortalità  che  può  arrecare  il  canto  dei  grandi 
poeti,  diceva  che  ne'  versi  del  Petrarca  "  brillent 
encore  j  l'ceil  bleu,  les  cheveux  blonds,  la  peau 
bianche  de  Laure  „  (6). 

Se  poi  esaminiamo  con  qualche  attenzione  le 
poesie  del  pseudo-Mariaker,  ci  avvediamo  subito 
che  la  sua  concezione  dell'amore  è  quella  stessa 
ch'è   propria   e   caratteristica   del    Petrarca.    Tutti 


f1)  Préface,  p.  ix. 
(*)  Ivi,  p.  XXIV. 

(3)  Ivi,    p.    LXV. 

(4)  Ivi,   p.   LXIX. 

(5)  Ivi,  p.  5. 

(6)  Ivi,  p.  117. 
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gli  effetti  della  vista  della  donna  amata  sono  puri 
e  ideali.  Se  anche  essa  perdesse  la  bellezza,  egli 
seguiterebbe  ad  adorarla.  Quando  ella  passa,  egli 
è  preso  da  un  tremito;  quando  le  sue  parole  suo- 
nano intorno  a  lui,  non  ode  più  nulla.  Anch'egli, 
come  il  Petrarca,  sente  la  dolce  voce  della  sua 
donna  nel  canto  dell'usignolo,  anch'egli  vede  sempre 
lei,  dappertutto:  "  dans  le  flot  qui  soupire,  dans  la 
pale  clarté  des  étoiles,  dans  le  nuage  errant  „.  "  Je 
pleurais  et  je  ris  „,  egli  dice  (*),  come  il  Petrarca: 
"  i'  piansi,  or  rido  „  ;  anche  il  suo  cuore  è  freddo 
e  brucia  (2),  il  suo  sangue  vuol  ardere,  e  quando 
il  suo  cuore  è  freddo,  egli  sotto  la  cenere  raduna 
le  faville,  sicché  la  fiamma  si  rinnova  (3).  Al  pari 
del  Petrarca,  Mariaker  ha  1'  illusione  di  riveder  la 
sua  donna,  assente,  nell'ora  in  cui  era  solito  ve- 
derla (4),  anche  a  lui  accade  di  sentir  fuggir  dietro 
la  donna  amata  l'anima  propria  (5).  Ella  è  il  suo 
sole  (6),  ella  che,  per  bellezza  e  virtù,  fa  testimo- 
nianza fra  gli  uomini  della  patria  celeste  (7).  Come 
il  Petrarca,  Mariaker  chiude  in  versi  una  data  me- 
morabile nella  storia  del  suo  amore: 


(')  Ivi,  p.  58. 

(a)  «  Mon  cceur  froid  brùlait  cornine  du  feu  »  (ivi,  p.  94). 

(3)  Ivi,  p.  82. 

(4)  Ivi,  p.  86. 

(B)  Ivi,  p.  97  (e  cfr.  p.  173  :  «  délaissé  de  mon  coenr  qui  m'a  fui  pour 
te  suivre  »). 

(6)  Ivi,  p.  99  (e  cfr.  p.  153). 

(7)  Ivi,  p.  107  («  et  le  monde  s'étonne  |  qu'une  mortelle  ait  tant  de  ciel 
en  sa  personne  »). 
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Le  jeudi  vingt-trois  juin  de  mil-huit-cent-trente-un, 
jour  que  je  ne  voudrais  échanger  contre  aucun, 
à  six  heures  et  quart  je  la  revis,  etc.  (*). 

Come  l'amante  di  Laura,  egli  vorrebbe  che  la 
donna  amata  invecchiasse  presto,  perchè  a  lui  fosse 
lecito  trattenersi  con  lei  a  lungo,  senza  esserne  ripro- 
vato dalla  gente  (2).  E  anche  la  donna  cara  a  Ma- 
riaker  muore,  e  lo  lascia  nell'afflizione  e  nel  pianto. 
Nelle  poesie  in  morte  di  lei  risuonano  gli  stessi 
motivi  con  cui  l'antico  poeta  toscano  avea  lamen- 
tato la  scomparsa  della  sua  Laura.  Anche  Mariaker 
si  rivolge  alla  terra  che  la  racchiude  (3),  anch'egli 
dice  che  ormai  la  vita  per  lui  è  una  prigione,  donde 
spera  che  venga  presto  a  liberarlo  la  morte  (4),  e 
invoca  l'estinta  perch'ella  venga  a  consolare  le  sue 
notti  dolenti,  assidendosi,  "  doux  fantóme  chéri  „, 
sulla  sponda  del  suo  letto  (5): 

Qui  m'éveille  au  fond  de  ma  nuit? 
C'est  toi,  c'est  toi,  mon  adorée! 
Approche,  ma  belle  égarée, 
Je  te  reconnais  à  ton  pas, 
A  ton  haleine  accoutumée  (6). 

Insomma,  nell'ile  Mariaker  la  concezione  è  tutta 
petrarchesca,  e  qua  e  là,  come  s'è  visto,  spunta 
l'imitazione  vera  e  propria. 


(')  Ivi,  p.  167. 
(2)  lei,  p.  172. 
(s)  Ivi,  p.  206. 
(*)  Ivi,  p.  208. 
(B)  Ivi,  p.  210. 
(«)  Ivi,  p.  334. 


158  CAPITOLO   Vili 

§  4.  Dal  Petrarca  il  Boulay-Paty  attinge  pen- 
sieri, immagini  e  procedimenti  tecnici  anche  nella 
seconda,  ben  più  pregevole,  raccolta  delle  sue  li- 
riche: nei  Sonnets,  che,  usciti  diciassette  anni  più 
tardi,  rappresentano  l'opera  della  maturità  del  suo 
ingegno,  e  sono  generalmente  buoni.  In  tutti  si 
sente  che  l'autore  si  modellava  sui  solenni  esempì 
dati  di  questa  forma  di  poesia  dal  Petrarca  e  dagli 
antichi  petrarchisti  italiani  e  francesi  (*)  ;  in  tutta 
la  raccolta  sono  accenni  al  cantor  di  Laura  e  alla 
sua  bella  (2).  Ma  in  modo  più  particolare  il  ricordo 
del  Petrarca  è  palese  e  frequente  nel  libro  I,  ch'è 
tutto  di  sonetti  sopra  argomenti  amorosi.  Uno  di 
questi  comincia: 

Les  amants  vont  rèver  où  chaque  doux  poète 
aima  quand  il  vivait.  Quel  délice  pour  eux 
de  voir  la  Sorgue  chère  à  Pétrarque  amoureux, 
où  l'àme  parie  encore  à  Laure  en  vain  muette  (3). 


(*)  La  dedica  è  A  nos  vieux  poctes,  «  chantenrs  frais  et  naifs  »,  al  cui 
liuto  egli  vuole  rimettere  la  corda  dei  dolci  sonetti  «  brisée  au  moina  de- 
puis  cent  ans  ». 

(2)  A  p.  119  (in  un  sonetto  A  Edouard  Róbinet  à  son  retour  d'Italie)  : 
«  Arezzo  nomine-t-elle  avec  orgueil  Pétrarque,  |  poète  couronné  mieux  que 
tout  grand  monarque,  |  et  de  sa  robe  d'or  garde-t-elle  un  lambeau?  »;  a 
p.  120:  «  Ami,  rappelle  toi  Pétrarque  aux  blonda  cheveux.  |  Il  était  vétu 
d'or,  sa  gioire  allait  au  faite,  |  on  repandait  sur  lui  des  parfums  dans  la 
féte:  |  à  l'éclat  du  triompbe  il  se  joignit  l'affront.  |  Pour  easence  une  main 
lui  versa  de  l'eau  forte;  |  le  poète  devint  cbauve  alors;  mais  qu'importe  ?  | 
du  laurier  triompbal  il  a  couvert  son  front  »;  a  p.  216,  in  un  aol  verso 
son  ricordati  insieme,  come  grandissimi,  «  Corneille,  Camoens,  Milton,  Pé- 
trarque, Dante  »;  a  p.  318,  ci  ricbiama  al  Petrarca,  se  non  c'inganniamo, 
l'immagine  dell'anima  ch'è  una  nave  in  mezzo  alla  tempesta,  durante  la 
quale  «  le  màt  le  plus  fort  fiéchit  sous  la  tourmente  ». 

(8)  Sonnets,  p.  24. 
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In  un  altro  si  dice  d'una  donna: 

Elle  était  belle  autant  que  ses  aìnées 
et  Béatrix  et  la  blonde  Laura, 
que  Dante  aimait,  que  Pétrarque  adora, 
au  frais  printemps  de  leurs  jeunes  années  ('). 

Il  sonetto  che  s'intitola  Le  rève,  ricorda  moltis- 
simo le  apparizioni  in  sogno  di  Laura  al  Petrarca  (2). 
Altrove  s'affacciano  le  sottigliezze  del  petrarchismo; 
ad  esempio,  il  sonetto  A  un  cheveu  Mane  finisce: 

et  ta  neigeuse  soie 

sert  de  corde  argentee  au  lutb  du  souvenir  (s). 

E  in  questo  volume  del  Boulay-Paty  il  linguaggio 
preferito  dal  cantor  di  Laura  ha  echi  frequenti.  Gli 
occhi  dell'amata  sono  abili  tiratori  di  frecce,  i  ca- 
pelli di  lei  sembrano  al  poeta  "  préts  pour  sa  dé- 
faite  „  ;  gli  occhi,  stelle  che  ardono.  Nel  descrivere 
a  parte  a  parte  le  bellezze  della  sua  donna,  il  Boulay- 
Paty  segue  anche  l'ordine  preferito  dal  Petrarca: 
mani,  ciglia,  fronte,  braccia,  occhi  e  piedi,  e  poi  "  un 
parler  un  peu  grave  et  bien  doux  „  (4).  Così  pure, 
quando  immagina  che  l'amata  estinta  si  ripresenti 
al  suo  adoratore,  s'attiene  ai  pensieri  e  ai  senti- 
menti espressi  in  caso  analogo  dal  poeta  toscano: 
l'ombra,  "  frèle  apparence  „,  s'asside  presso  al  letto 


(')  Ivi,  p.  31. 

(2)  Ivi,  p.  36.  Cfr.  F.  Romani,  Laura  nei  sogni  del  Petrarca,  Prato, 
Passerini,  1905. 

(s)  Ivi,  p.  26.  Lo  stesso  è  da  dire  del  sonetto  La  montre  (p.  29),  sul 
battito  del  cuore  che  corrisponde  a  quello  dell'orologio. 

(*)  Ivi,  p.  146. 
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dell'amico,  e  gli  dice  che  pietà  l'ha  mossa,  e  che  an- 
che in  cielo  essa  è  triste  senza  di  lui  (1).  Peraltro,  non 
si  tratta  mai  d' imitazione  gretta  e  servile.  Il  Boulay- 
Paty  è  petrarchista  più  che  altro  per  quella  sottile 
cura  con  cui,  a  somiglianza  dell'autore  del  Canzo- 
niere, cesella  i  suoi  sonetti  ;  cura  in  grazia  della 
quale  il  Sainte-Beuve,  in  un  giudizio  che  il  poeta 
appose  con  orgoglio  in  fronte  alla  sua  raccolta, 
assegnava  a  lui  la  palma  del  genere  fra  i  versifi- 
catori viventi.  Il  Boulay-Paty  era  un  artefice  ag- 
graziato. A  colui  che  il  Baudelaire  saluterà  "  poète 
impeccable,  parfait  magicien  ès  lettres  francaises  „, 
a  Teofilo  Gautier,  egli  indirizzava  un  sonetto  minimo 
ben  degno  di  lui.  Parla  alla  rima,  come  il  Sainte- 
Beuve  e  come,  più  tardi,  il  Carducci: 

Son  sublime 
Peu  compris, 
Que  j'éstime 
D'un  haut  prix, 

Rime,  rime, 
Qui  m'épris, 
Couple  intime 
D'oiseaux  pris, 

Tu  m'enchantes 
Quand  tu  chantes 
L'art  entier 

Du  bocage 
Dans  la  cage 


(»)  Ivi,  p.  63. 
(2)  Ivi,  p.  86. 


De  Gautier  (2). 
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E  ben  naturale,  che  un  artista  capace  di  queste 
delicatezze  fosse  innamorato  dell'antico  poeta  che 
ne  fu  maestro  incomparabile.  Verso  il  Petrarca  e 
i  suoi  sonetti  l'attirava  poi  anche  l'entusiasmo, 
che  il  Boulay-Paty  aveva  comune  con  lui,  per  la 
natura;  della  quale  egli,  bretone  innamorato  (come 
il  Brizeux)  della  sua  terra  (*),  ha  rappresentato  più 
d'un  aspetto  singolare  e  attraente.  E  della  sua  am- 
mirazione per  il  Petrarca  è  testimonianza  importante 
quel  che  il  Lamartine  ci  fa  sapere  della  versione 
del  Canzoniere  a  cui  il  Boulay-Paty  attendeva  (2),  e 
di  cui  è  saggio  veramente  felice  il  sonetto  Valle  che 
de'  lamenti  miei  sei  piena,  così,  fedelmente  ed  elegan- 
temente, tradotto: 

Vallèe,  ó  toi  qu'emplit  de  ses  sanglots  ma  peine! 
Toi,  fleuve,  dont  les  eaux  se  troublent  de  mes  pleurs, 
Bètes  des  bois,  oiseaux  volant  parmi  ces  fleurs, 
Poissons  qu'entre  ces  bords  l'onde  en  son  cours  promène, 

Airs  dont  mes  longs  soupirs  attièdissent  l'haleine, 
Sentier  jadis  de  joie,  aujourd'hui  de  douleurs, 
Coteau  cher  à  mes  pas,  plus  cher  à  mes  langueurs, 
Où  l'amour  cependant  par  instinct  me  ramène  : 

Je  reconnais  en  vous  l'aspect  accoutumé, 
Non  en  moi,  pour  jamais  à  tout  plaisir  ferme, 
Et  qui  nourris  au  coeur  un  chagrin  solitaire. 


(')  A  differenza,  peraltro,  dal  Teocrito  francese  cantor  di  Maria,  il 
Boulay-Paty  sembra  aver  sentito  anche  l' Italia  :  «  Oui  —  egli  esclamava  — 
P  Italie  avec  ses  chants  d'amour,  ses  lyres,  |  son  ciel  et  ses  parfums,  ses 
nuits  et  ses  délices,  |  ses  volcans  pleins  de  lave,  Etne,  Vestivo  et  cceurs  !  ». 

(»)  Cmirs  familier  de  littérature,  VI,  79. 

L.  Beetoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  11 
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D'ici  je  la  voyais.  Je  reviens  voir  le  lieu 
D'où  loin  de  ce  bas  monde  elle  est  montée  à  Dieu, 
Sans  voile,  abandonnant  son  beau  corps  à  la  terre  ('). 

Se  si  pensa  alla  gran  difficoltà  del  tradurre  bene 
la  poesia  del  Petrarca,  denunziata  già  dal  De  Sade, 
proclamata  dal  Sainte-Beuve  e  dal  Lamartine,  con- 
fermata da  Marc-Monnier,  il  quale  senz'altro  di- 
chiarava che  "  les  étrangers  qu'ont  voulu  le  tra- 
duire  ont  perdu  leur  temps  „  (2),  dimostrata  col  fatto 
dagl'infelici  tentativi  del  Pagès,  del  Viennet  e 
d'altri  ;  dovremo  dolerci  che  la  traduzione  del  Can- 
zoniere a  cui  attendeva  il  Boulay-Paty,  non  sia 
stata  mai  condotta  a  termine.  Per  essa  certo  a 
lui  spetterebbe  un  posto  ancor  più  cospicuo  nella 
storia  delle  vicende  del  Petrarca  in  Francia  nel 
secolo  XIX.  Tuttavia,  anche  così,  egli  merita  con- 
siderazione da  parte  nostra.  E  lo  mette  in  prima 
linea,  fra  coloro  che  hanno  cantato  i  luoghi  di 
Provenza  consacrati  dal  soggiorno  del  cigno  toscano, 
questo  sonetto  su  Avignone: 

Ville  de  poesie  et  d'amour,  Avignon, 
De  sa  clarté  toujours  un  soleil  te  colore, 
Et  ton  jour  immortel,  la  nuit  ne  peut  le  clore: 
Ta  gioire  la  plus  belle  est  ton  tendre  renom. 


(')  Ivi  e  in  Saint-Maktin,  La  Jontaine  de  Yaucluse  ecc.,  cit.,  pp.  173-74. 

(2)  La  Renaissance  de  Dante  à  Luther,  Parigi,  Didot,  1889,  p.  10C. 
«  Tout  au  plus  —  egli  soggiungeva  —  peut-on  essayer  de  rendre  l' idée, 
le  sentiment  de.ces  vers  incomparables,  etc.  ;  mais  le  lyrique  italien  ne 
doit-il  étre  lu  que  dans  sa  langue  ». 
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Dans  tes  murs  amoureux  pas  un  qui  n'aime,  oh  !  non. 
Bien  vite  sous  ton  ciel  le  coeur  se  peut  éclore; 
Toute  fille  bégaye,  enfant,  le  noni  de  Laure, 
Tout  garcon  de  Pétrarque  en  passant  dit  le  nomi. 

lei  tous  les  échos  sont  pleins  de  l'harmonie 
Qu'ont  laissée  après  eux  les  soupirs  du  genie. 
Qu'  il  est  peu  de  cités  d'un  pareil  souvenir  ! 

Tendres  sceurs,  Avignon,  Mytilène  et  Verone, 
Avec  votre  front  blanc  que  le  myrte  couronne, 
En  vous  donnant  la  main,  traversez  l'avenir  (J). 


(')  Sonnets,  p.  38.  Del  Petrarca  e  d' Avignone  parla  il  Boulay-Paty 
anclie  in  un  altro  sonetto  (A  Jf.«Ue  Justine  :  «  Pétrarque  tìeurissait  »  etc), 
suggeritogli  dalla  corrispondenza  poetica  ben  nota  del  Petrarca  con  Giu- 
stina Perotti  ;  corrispondenza  ch'egli  loda,  ignorando  che  si  tratta  d'una 
falsificazione. 


CAPITOLO  IX. 

Il  Petrarca  ne'  grandi  scrittori  francesi 
dell'età  del  Romantici sino. 


§  1.  Victor  Hugo  esaltatore  del  Petrarca.  —  §  2.  Il  Tri&viphede  Pétrarque, 
quadro  del  Bonlanger  «  traduit  en  vers  »  da  Teofilo  Gautier.  —  §  3.  Al- 
fredo de  Musset  e  il  cantore  di  Laura.  —  §  4.  Le  pagine  sul  Petrarca 
nel  primo  lavoro  del  Renan  (1852;. 


Abbiamo  veduto,  che  fra  i  Romantici  francesi 
del  periodo  dal  1820  al  1850  circa,  l'imitazione 
del  lirico  toscano  del  Trecento  fu  larga  e  notevole, 
e  che  non  pochi  fra  essi  risentirono  l'efficacia  delle 
rime  scritte  in  onore  della  bella  Avignonese. 

Naturalmente,  qualora  si  eccettui  il  Lamartine 
—  che,  data  l'affinità  di  certe  sue  tendenze  spiri- 
tuali con  quelle  del  lirico  italiano,  non  poteva  non 
riconoscere  nel  Petrarca  il  suo  più  illustre  ante- 
nato — ,  quelli  tra  i  poeti  di  codesto  periodo  che 
furon  grandi  veramente,  seppero  anche  sottrarsi 
all'influenza  esotica  di  cui  parliamo;  perchè,  avendo 
un  proprio  mondo  interiore,  un  proprio  modo  di 
concepire  e  di  rappresentare,  questo  espressero  nel- 
l'opera loro,  riuscendo  fortemente  originali.  Anche 
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in  essi,  nondimeno,  avviene  di  sentire  qualche  volta 
il  ricordo  del  Petrarca  ;  al  quale  consacrarono  versi 
o  ispirati  dalla  lettura  delle  sue  rime,  o  suggeriti 
dal  ravvivato  culto  del  grande  elegiaco  cristiano 
che  fu  in  pari  tempo  il  padre  del  Rinascimento. 

Il  secolo  XIX  in  Francia  è  tutto  pieno  d'un 
gran  nome:  il  nome  di  Victor  Hugo.  Questi  fu 
il  capo  riconosciuto  dei  Romantici,  colui  che  at- 
torno alla  bandiera  del  Romanticismo  seppe  rac- 
cogliere, convocandoli  con  voce  alta  e  robusta, 
tutti  gli  spiriti  più  animosi  del  tempo  suo.  Com'è 
—  dobbiamo  domandare  —  com'è  l'arte  di  questo 
caposcuola  glorioso  rispetto  a  quella  del  Petrarca? 
Diversissima  nel  contenuto,  diversissima  nelle  forme 
poetiche  (1). 

Quei  versi  pieni  di  foga  e  d'enfasi  oratoria,  che 
non  a  torto  al  Boulay-Paty  facevano  l'effetto  di 
schiere  di  soldati  di  codesto  Napoleone  della  poesia 
francese,  che  marcino,  avendo  l'aquila  —  "  l'aigle 
lyrique  „  —  sui  loro  vessilli,  alla  conquista  del- 
l'avvenire, son  tutt'altra  cosa  dai  versi  del  Petrarca, 
pei  quali  si  può  ripetere  invece  il  dantesco  "  udir 
mi  parve  un  mormorar  di  fiume  |  che  scenda  chiaro 


(')  Il  sonetto,  ad  esempio,  che  tauto  abbonda  nelle  raccolte  di  versi 
dei  Romantici,  da  Victor  Hugo  non  fu  usato  che  tardi  e  non  bene.  Forse 
glie  lo  avrà  fatto  sdegnare  un  sentimento  di  rivalità  verso  il  Sainte-Beuve, 
che  codesta  forma  avea  rimessa  in  onore  ed  usata  con  molta  grazia  :  fatto 
sta,  che  tanto  il  sonetto  dell'Hugo  «per  album»  del  1874,  quanto  il  suo 
Roman  en  trois  sonnets  (v.  Hugo,  (Eitvres  compi.,  ed.  cit.,  XV,  81  e  voi.  II 
di  Toute  la  Lyre,  p.  95)  sono  ben  povera  cosa. 
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giù  di  pietra  in  pietra  ,.  E  differenti  son  pure  i 
soggetti  presi  a  trattare  :  nulla  ha  che  fare  lo 
spirito  animatore  dell'arte  hughiana  con  quello  che 
informa  la  petrarchesca.  Nessuna  maraviglia,  per- 
tanto, se  nelle  raccolte  di  liriche  di  Victor  Hugo 
—  dalle  Odes  et  ballades  (1822)  alle  Chansons  des 
rues  et  des  bois  (1865)  — ,  dove  l'ispirazione  amo- 
rosa non  è,  in  genere,  di  gran  conto  di  fronte  alla 
politica,  s'incontra  ben  raramente  qualche  cosa 
che  ci  richiami  al  sospiro  elegiaco,  alla  sensibilità 
velata  di  sogno  o  di  mistero,  del  sommo  fra  i  poeti 
dell'amore.  Nessuna  tendenza  al  malinconico  e  al 
sentimentale  nell'autore  della  Legende  des  siècles  e 
degli  Chatiments  ! 

Ciononostante,  nell'opera  poetica  vastissima  di 
Victor  Hugo  il  nome  del  Petrarca  s'incontra  assai 
presto.  In  un'elegia  giovanile,  nella  quale  l'Hugo 
immagina  che  un  Raimondo  d'Ascoli,  discepolo  del 
Petrarca  nel  culto  delle  Muse,  essendo  stato  de- 
stinato dal  padre  alla  vita  religiosa,  s'innamori  di 
una  donna,  venga  scoperto,  e  s'uccida,  son  messi 
in  bocca  al  protagonista  questi  versi  indirizzati  al 
Petrarca: 

O  mon  maitre  chéri,  pardonne,  amant  de  Laure, 
Car  Raymond  expirant  n'a  point  conquis  encore 

La  fleur  de  sept  troubadours. 
Oui,  comme  toi,  triste,  je  pourrais%rivre, 
N'ayant  qu'un  luth  pour  charmer  mes  enuuis, 
Fuyant  Emma  dont  l'aspect  seul  m'enivre, 
Et  dans  les  pleurs  passant  mes  longues  nuits. 
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A  la  douleur  mon  àme  accoutumée 
Dans  sa  prison  resterait  pour  souffrir  : 
Dis,  6  Pétrarque,  et  toi,  ma  bien-aimée, 
N'est-il  pas  vrai  qu'il  vaut  mieux  mourir? 

E  da  ultimo,  l' infelice  amante,  congedandosi,  escla- 
ma: 

Infortirne  Pétrarque,  isole  dans  Vau eluse, 
recois  mon  cantique  de  mort  (x). 

Anche  qualche  accenno  a  situazioni  petrarchesche 
vien  fatto  di  notare  ne'  versi  di  Victor  Hugo.  In  Les 
rayons  et  les  ombres  il  poeta  dice  ad  una  donna  : 

Oh  !  quand  je  dors,  viens  auprès  de  ma  couche, 
Comme  à  Pétrarque  apparaissait  Laura, 
Et  qu'en  passant  ton  haleine  me  touche, 
Soudain  ma  bouche  s'entr'ouvrira  (2). 

Probabilmente,  scrivendo  così,  l'Hugo  aveva  in 
mente  i  bellissimi  sonetti  ov'è  descritta  la  notturna 
apparizione    di   Laura  (3): 

Ma  chi  né  prima  simil  né  seconda 
ebbe  al  suo  tempo,  al  letto  in  ch'io  languisco 
vien  tal  ch'a  pena  a  rimirar  l'ardisco, 
e  pietosa  s'asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man  che  tanto  desiai 
M'asciuga  li  occhi,  ecc. 

Ed  ecco  anche  parole  piene  d'ammirazione  e 
d'amore  verso  il  maestro  d'un'arte  non  solo  squi- 


(')  Victor  Hugo  raconté  par  un  témoin  de  sa  vie,  Parigi,  Hetzel,  1885, 
pp.  269-70. 

(2)  CEuvres  compi.,  ed.  *cit.,  Ili,  504. 

(3)  Ed.  Salvo  Cozzo,  n.i  CCCXL,  CCCXLI  e  CCCXLII. 


IL    PETRARCA   SE-  GRANDI   SCRITTORI   FRANCESI,   ECC.  169 

sita,  ma  nobile  e  pura.  Si  leggono  nei  Chants  du 
crépuscide,  in  una  poesia  composta  il  14  ottobre  1835, 
che  s' intitola  :  Ecrit  sur  la  première  page  d'un  Pé- 
trarque  : 

Quand  d'une  aube  d'amour  mon  àme  se  colore, 

Quand  je  sens  ma  pensée,  ó  chaste  amant  de  Laure, 

Loin  du  soufflé  glacé  d'un  vulgaire  moqueur, 

Eclore  feuille  à  feuille  au  plus  profond  du  coeur; 

Je  prends  ton  livre  saint  qu'un  feu  celeste  embrase, 

Où  si  souvent  murmure  à  coté  de  l'extase 

La  résignation  au  sourire  fatai, 

Ton  beau  libre  où  l'on  voit,  comme  un  flot  de  cristal 

Qui  sur  un  sable  d'or  coule  à  sa  fantaisie, 

Tant  d'amour  ruisseler  sur  tant  de  poesie! 

Je  viens  à  la  fontaine,  ò  maitre!  et  je  relis 

Tes  vers  mystérieux  par  la  gràce  annoblis, 

Doux  trésor,  fleur  d'amour,  qui,  dans  les  bois  recluse, 

Laisse  après  cinq  cents  ans  son  odeur  à  Vaucluse  ! 

Et  tandis  que  je  lis,  rèvant,  presque  priant, 

Celui  qui  me  verrait  me  verrait  souriant; 

Car,  loin  des  bruits  du  monde  et  des  sombres  orgies, 

Tes  pudiques  chansons,  tes  nobles  élégies, 

Vierges  au  doux  proni,  soeurs  au  regard  d'azur, 

Passant  devant  mes  yeux,  portent  sur  leur  front  pur, 

Dans  tes  sonnets  sculptés,  comme  dans  des  amphores, 

Ton  beau  style  étoilé  de  fraìches  métapbores  !  (x) 

Il  Sainte-Beuve,  dopo  aver  osservato  che  il 
poeta  moderno  in  questa  poesia  ha  molto  bene 
apprezzato  la  forma  elegantemente  cesellata  del- 
l'antico poeta,  soggiunge  che,  peraltro,  egli  si  è 
lasciato  sfuggire  "  deux  mots  criards,  qui  rompent 


(*)  (Euvres  compi.,  ed.  cit.,  ILI,  173. 
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toute  l' harmonie  du  ton  „.  L'Hugo  dice  che  nel 
Canzoniere  mormora  spesso  accanto  all'estasi  "  la 
résignation  au  sourire  fatai  „.  Questa  parola  fatale 
—  dice  il  Sainte-Beuve  —  è  una  nota  falsa:  bi- 
sognerebbe dire  tutto  il  contrario!  Questa  rasse- 
gnazione dal  sorriso  fatale  "  ce  n'est  pas  de  la 
religion  espérante  et  clemente  de  Pótrarque  ;  elle 
appartient  plutót  à  la  religion  dure  de  Frollo  „  (1). 
Ed  è  giusto.  Ma  poi  il  critico,  a  proposito  di  quel- 
l'opporre  che  fa  l'Hugo  le  nobili  e  pudiche  elegie 
del  Petrarca  ai  "  bruits  du  monde  „  e  alle  "  som- 
bres  orgies  „,  afferma  nel  modo  più  reciso,  che  in 
versi  sul  Petrarca  la  parola  orgia  non  doveva  tro- 
var posto.  E  questo  pare  non  molto  ragionevole  e, 
ad  ogni  modo,  ispirato  ad  uno  scrupolo  veramente 
esagerato,  non  sappiamo  bene  se  di  lingua  o  di 
moralità.  Per  conto  nostro,  questa  poesia  dell'Hugo 
sul  Petrarca  è  fra  le  più  belle  che  il  cantor  di 
Laura  abbia  ispirato  ai  poeti  francesi. 

Lo  stesso  non  si  può  dire  di  un'altra,  pure 
sul  Petrarca,  inserita  nella  Legende  des  siècles,  dove 
l' Hugo  tratteggia,  attraverso  i  tempi,  il  modo  come 
il  genere  umano  sentì  l'amore.  Questo  componi- 
mento ci  sembra  scadente  di  fronte  ad  altri  che 
lo  precedono  o  lo  seguono;  di  fronte  a  quello,  per 
esempio,  sul  Ronsard,  molto  più  pittoresco,  più  niti- 
damente  espressivo   del  poeta  di  cui  interpreta  i 


O  Portraits  contemp.,  Parigi,  1870,  I,  458. 
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sentimenti.  Ecco  quale  dovrebbe  essere  il  quadro 
sintetico  rappresentativo  della  psicologia  del  Pe- 
trarca e  della  sua  maniera  speciale  di  manifestare 
l'amore.  Il  componimento  s'intitola  Pétrarque,  e  tro- 
vasi in  quel  Groupe  des  Idylles  ov'è  figurato,  biz- 
zarramente, anche  Dante: 

Elle  n'est  plus  ici  ;  cependant  je  la  vois 

La  nuit  au  fond  des  cieux,  le  jour  au  fond  des  bois  ! 

Qu'est-ce  que  l'oeil  de  chair  auprès  de  l'oeil  de  l'àme? 

On  est  triste  ;  on  n'a  pas  près  de  soi  cette  femme, 

On  est  dans  l'ombre  ;  eh  bien  cette  ombre  aide  à  la  voir, 

Car  l'étoile  apparaìt  surtout  dans  le  ciel  noir. 

Je  vois  ma  mère  morte  et  je  te  vois  absente, 

O  Laure  !  Où  donc  es-tu  ?  Là-bas  éblouissante 

Je  t'aime,  je  te  vois.  Sois  là,  ne  sois  pas  là, 

Je  te  vois.  Tout  n'est  rien  si  tout  n'est  pas  cela. 

Aimer.  Aimer  suffit:  pas  d'autre  stratagème 

Pour  ètre  égal  aux  dieux,  que  ce  mot  charmant:  J'aime. 

L'amour  nous  fait  des  dons  au-dessus  de  nos  sens, 

Laure,  et  le  plus  divin  c'est  de  nous  voir  absents, 

C'est  de  t'avoir  après  que  tu  t'es  exilée, 

C'est  de  revoir  partout  ta  lumière  envolée  ! 

Je  demande  :  Es-tu  là,  doux  étre  évanoui  V 

La  prunelle  dit  :  Non,  mais  l'àme  répond  :  Oui  ('). 

Noi  faremmo  volentieri  di  meno  de'  tredici  versi 
che  separano  i  due  primi  dagli  ultimi  due,  e  ri- 
durremmo la  poesia  a  questi  soli  quattro  versi,  pieni 


(')  (Euvres  compi.,  ed,  cit.,  IX,  175.  Il  Tetrarca  è  ricordato  da  Victor 
Hugo  anche  nel  viaggio  sul  Reno  ((Euvres  compi.,  ed.  cit.  :  Le  JRhin,  I,  216) 
e  in  una  lettera  a  Teofilo  Gantier  (Gorresp..  Parigi,  1898,  II,  319).  Nel 
primo  caso  l'Hugo  dimostra  di  non  aver  familiari  le  Epistolae,  perchè  dice 
che  il  poeta  visitò  il  Reno,  ma  non  ne  parlò;  laddove  un  bel  passo  delle 
Fam.,  I,  4,  ci  dà  le  sue  impressioni  renane. 
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di  grazia  e  significativi  più  che  tutti  gli  altri  messi 
insieme. 

Infine,  noi  possediamo  di  Victor  Hugo  un  giudizio 
sul  Petrarca  esplicito  ed  ampio,  che  giova  riferire 
qui  per  intero.  Fu  pronunciato  nel  1874,  in  occasione 
del  centenario  della  morte  del  poeta.  Al  Comitato 
sorto  allora  in  Avignone,  l'Hugo  così  scriveva: 

"  J'eusse  été  fier  de  souhaiter  en  votre  nom  à 
tous  la  bienvenue  à  ces  frères,  à  ces  gónéreux 
Italiens,  qui  viennent  fèter  Pótrarque  dans  le  pays 
de  Voltaire.  Mais  de  loin  j'assisterai  ému  à  vos 
solennités.  Elles  fixeront  l'attention  du  monde  ci- 
vilisó.  Pétrarque,  qui  a  été  l'aureole  d'un  siècle 
ténébreux,  ne  perd  rien  de  sa  clartó  dans  ce  plein 
midi  du  progrès  qu'on  nomine  le  dix-neuvième  siècle. 

"  Je  félicite  Avignon.  Avignon,  pendant  ces  trois 
jours  mémorables,  va  donner  un  illustre  spectacle. 
On  pourrait  dire  que  Rome  et  Paris  vont  s'y 
rencontrer  :  Rome  qui  a  sacre  Pótrarque,  Paris 
qui  a  jeté  bas  la  Bastille;  Rome  qui  glorifie  la 
pensée  humaine,  Paris  qui  la  délivre.  Cette  acco- 
lade  des  deux  cités  mères  est  superbe.  C'est  l'em- 
brassement  de  deux  idées.  Rien  de  plus  pathétique 
et  de  plus  rassurant. 

"  Pétrarque  est  une  lumière  dans  son  temps,  et 
c'est  une  belle  chose  une  lumière  qui  vient  de 
l'amour.  Il  aima  une  femme  et  charma  le  monde. 
Pétrarque  est  une  sorte  de  Platon  de  la  poesie; 
il  a  ce  qu'on  pourrait  appeler  la  subtilité  du  coeur 
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et  en  mème  temps  la  profondeur  de  l'esprit;  cet 
amant  est  un  penseur,  ce  poète  est  un  philosophe. 
Pétrarque  en  somme  est  une  àme  eclatante.  Pé- 
trarque  est  un  des  rares  exemples  du  poète  heu- 
reux.  Il  fut  compris  de  son  vivant,  privilège  que 
n'eurent  ni  Homère,  ni  Eschyle,  ni  Shakespeare. 
Il  n'a  été  ni  calomnie,  ni  hué,  ni  lapide.  Pétrarque 
a  eu  sur  cette  terre  toutes  les  splendeurs,  le  re- 
spect  des  papes,  l'enthousiasme  du  peuple,  les 
pluies  de  fleurs  sur  son  passage  dans  les  rues,  le 
laurier  d'or  au  front  cornine  un  empereur,  le  Ca- 
pitole corame  un  Dieu. 

a  Disons  virilement  la  vérité,  le  malheur  lui  man- 
que.  Je  préfère  à  cette  robe  de  pourpre  le  bàton 
d'Alighieri  errant.  Il  manque  à  Pétrarque  cet  on 
ne  sait  quoi  de  tragique  qui  ajoute  à  la  grandeur 
des  poètes  une  cime  noire  et  qui  a  toujours  marqué 
le  plus  haut  sommet  du  genie.  Il  lui  manque  l' in- 
suite, le  deuil,  l'affront,  la  persécution.  Dans  la 
gioire  Pétrarque  est  dépassé  par  Dante,  et  le 
triomphe  par  l'exil  „  (x). 

Come  si  vede,  all'animoso  rivendicatore  dei  pati- 
menti umani  non  garbava  quell'aureola  di  serenità 
e  di  gloria  incontrastata  di  cui  la  leggenda  cingeva 
il  nome  del  Petrarca.  Victor  Hugo  non  seppe  scor- 


(')  (Euvres  compi.,  ed.  cit.,  voi.  Ili  degli  Actes  et  paroles,  pp.  319  e  seg.  : 
e  vedi  Galletti,  L'opera  di  T.  Hugo  nella  lett.  ital.,  ne'  Sitpplem.  del  Giorn. 
storico,  n.°  7,  p.  10.  Come  frantese  Dante  —  dice  il  Galletti  —  «  così  l'Hugo 
frantese  il  Petrarca  celebrandone  in  versi  la  poesia  amorosa,  di  che  lo  ebbe 
a  riprendere  il  Sainte-Benve  ». 


174  CAPITOLO   IX 

gere  nella  vita  del  solitario  di  Valchiusa  il  lato 
triste,  non  seppe  scorgere  in  quell'anima  assetata 
di  bellezza  il  vuoto  penoso.  Egli,  il  forte,  l'am- 
miratissimo,  -che  nel  combattere  instancabilmente 
colla  penna  non  seguiva  se  non  l'impulso  della  sua 
natura,  egli  che,  ricco  d'ingegno,  si  fece  pur  ricco 
di  sostanze,  e  visse  negli  agi,  circondato  di  raffi- 
natezze artistiche  squisite  (x),  egli  si  sentiva  orgo- 
gliosamente segnato  dal  dolore!  Non  aveva  avuto 
anche  lui,  come  Dante,  l'esilio?  A  Dante,  non  già 
al  Petrarca,  pareva  all'Hugo  di  sentirsi  legato  da 
una  specie  di  fratellanza  nei  destini,  da  un'analogia, 
per  così  dire,  d'azione  e  di  missione  (2). 


(')  Si  può  vedere  nella  Correspondance  de  Victor  Hugo  (Parigi,  1898, 
II,  318),  che  cosa  si  pensasse  delle  ricchezze  del  grati  poeta  della  demo- 
crazia! 

(2)  Osserveremo,  di  passata,  che  Dante  è  il  solo  poeta  italiano  dall'  Hugo 
veramente  amato.  Quantunque  soltanto  piccola  parte  della  Commedia  fosse 
da  lui  gustata,  egli  piegava  il  ginocchio  dinanzi  al  sommo  trecentista,  che 
il  piedistallo  di  sei  secoli  di  gloria  aveva  inalzato  nella  regione  eccelsa  delle 
stelle,  Rendeva  omaggio  all'  immortale,  e  si  compiaceva  di  somigliargli. 
L'Hugo  dalla  voce  tonante  s'atteggiò  sempre  ad  apostolo.  Capo  di  tutta 
una  scuola,  novatore,  egli  ehhe  sempre  anche  troppa  contezza  dell'  impor- 
tanza del  suo  róle,  e  si  sentì  come  investito  d'indiscussi  poteri  imperiali 
su  diverse  generazioni  poetiche.  Vennero  i  giorni  di  prova,  venne  l'esilio 
a  inasprire  la  lotta,  e  il  piacere  della  vendetta  non  mancò  all'uomo  forte 
più  che  magnanimo.  Ma  ove  in  Dante  anche  i  gridi  dell'ira  hanno  un  altis- 
simo valore  morale,  nel  romantico  l'ira  è  raramente  dignitosa  e  soprattutto 
raramente  morale.  Con  questo  non  si  vuol  dire,  che  mancasse  ogni  somi- 
glianza fra  i  due  poeti;  entrambi  perseguitati,  entrambi  esiliati,  entrambi 
invitti  combattenti  nel  regno  del  pensiero.  E  al  poeta  della  Legende  dea 
siècles,  che  osava  così  rivolgersi  all'Alighieri: 

Oh!  je  dis,  aujourd'hui,  comme  toi,  mon  vieux  Dante; 
Mais  triste  et  d'une  voix  moins  fauve  et  moins  stridente 

(ed.  cit.,  XIV,  151),  l'amor  proprio  avrà  suggerito,  senza  dubbio,  anche  altri 
punti  di  contatto  col  «  genio  unico  che  racchiuse  l'umanità  nel  suo  divino 
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§  2.  Anche  quell'ammiratore  e  seguace  fervi- 
dissimo dell'Hugo  che  fu  Teofilo  Gautier,  entrato 
con  tanto  entusiasmo  nelle  file  dei  Romantici,  ha 
una  poesia  che  contiene  un'apostrofe  al  Petrarca. 
A  lui  non  la  ispirò  la  lettura  del  Canzoniere,  come 
al  suo  illustre  maestro;  bensì  un  quadro  di  Luigi 
Boulanger,  che  aveva  per  soggetto  Le  triomphe 
de  Pétrarque.  La  scelta  di  tale  argomento  da  parte 
d'un  ammirato  artefice  del  pennello  è  essa  stessa 
una  testimonianza  della  voga  del  Petrarca  e  del 
culto  per  lui  nel  momento  in  cui  quella  tela  fu 
dipinta.  La  poesia  dell'Hugo  è,  come  si  è  visto, 
dell'ottobre  del  1835;  il  quadro  del  Boulanger  fu 
esposto  nel  Saìon  del  1836  :  l'una  e  l'altro  procedono 
manifestamente  da  un  medesimo  stato  dello  spirito 
francese  per  rispetto  al  Petrarca. 

Senza  essere  un  capolavoro  vero  e  proprio,  co- 
desto quadro  che  il  Gautier  volle  "  traduire  en 
vers  „,  dimostrava  un  notabile  progresso  nell'in- 
gegno del  pittore  ;  almeno  secondo  il  giudizio  d'un 
altro  insigne  poeta,  Alfredo  de  Musset,  il  quale  nella 
Bevue  des  Deux  Mondes  di  quello  stesso  anno  ne  par- 
lava così:  "  Quel  beau  sujet. . .  cet  homme  vètu 
d'une  robe  de  pourpre,  traine  sur  un  char  triomphal, 


poema  ».  Victor  Hugo  ci  dirà,  in  versi  e  in  prosa,  il  sno  amore  per  il  ghi- 
bellino «  au  fier  sourcil  »,  e  noi  gli  saremo  grati  della  venerazione  in  cni 
tenue  il  nostro  massimo  poeta.  Ma  cbe  solo  all'ingrosso  arrivasse  ad  inten- 
derlo, siamo  sicuri.  Basta  dire  che  il  passo  «  le  genti  dolorose  |  ch'hanno 
perduto  il  ben  dell'intelletto»  è  da  lui  tradotto:  le*  damnés  qui  ne  pensent 
plus'.  Vedi  la  prefazione  a  Les  Rayom  et  les  Ombres,  cit.,  p.  382. 
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entouré  de  l'elite  et  de  la  noblesse  des  poètes,  des 
savants  et  des  guerriers,  marchant  au  milieu  d'une 
ville,  sur  un  tapis  de  roses  effeuillóes,  suivi  d'un 
choeur  de  jeunes  filles,  et  précède  par  la  Réverie, 
applaudi,  fèto,  admiré  de  tous!  Et  qu'avait  il  donc 
fait  pour  tant  de  gioire?  Il  avait  aimé  et  chanté  sa 
maitresse.  Ce  n'était  pas  lui  qu'on  couronnait  et 
qu'on  amenait  au  Capitole,  c'était  la  douleur  et 
l'amour  „  (*). 

La  poesia  del  Gautier  descrive  questo  medesimo 
trionfo  del  Petrarca,  dal  quale  prende  anche  il 
titolo  (2).  Ecco  un  tratto  dell'apostrofe  del  poeta 
alla  figura  del  Petrarca  rievocata  dinanzi  a'  nostri 
occhi  dal  pennello  del  pittore: 

Beau  cygne  italien,  roi  des  amours  fidèles, 
Poète,  aux  rimes  d'or,  dont  le  chant  triste  et  doux 
Semble  un  roucoulement  de  blanches  tourterelles, 

Figure  à  l'air  pensif  et  toujours  à  genoux, 
Les  mains  jointes  devant  ton  idole  muette, 
Te  voilà  donc  vivante  et  revenue  à  nous  ! 

Je  te  reconnais  bien  ;  oui,  c'est  bien  toi,  poète  ! 
Le  camail  écarlate  encadre  ton  front  pur, 
Et  marque  austèrement  l'ovale  de  ta  tète. 

Tes  yeux  semblent  chercher  dans  le  fluide  azur 
Les  yeux  clairs  et  luisants  de  ta  maitresse  blonde, 
Pour  en  taire  un  soleil  qui  rende  l'autre  obscur. 

Car  tu  n'as  qu'une  idée  et  qu'un  amour  au  monde, 
Tout  l'univers  pour  toi  pivote  sur  un  nom, 
Et  le  rest  n'est  rien  que  boue  et  fange  immonde. 


(1)  Vedi  i   Mèlanges   Uttéraires  de   A.  de   Musset,   ed.   Charpentier, 
1866,  p.  183. 

(2)  Le  triomphe  de  Fétrarque,  A  Louis  Boulanger. 
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Sous  le  laurier  mystique  et  le  divin  rayon 
Tu  t'avances  traine  par  l'eclatant  quadrige 
Entre  la  rèverie  et  l' inspiration. 

Un  chceur  harmonieux  autour  de  toi  voltige: 
C'est  la  chaste  Uranio  avec  son  globe  bleu, 
Pencbant  son  front  rèveur  comme  un  lis  sur  sa  tige. 

Il  poeta  continuando  si  rappresenta  il  Petrarca 
chino  '  sur  la  source  aux  flots  clairs  |  où  flotte  un 
blanc  reflet  de  la  robe  de  Laure  „.  —  ■  Avec  les 
rossignols  —  egli  le  dice  —  tu  gazouilles  des  vers, 

Car  toujours  dans  ton  coeur  vibre  un  écbo  sonore, 
Et  toujours  sur  ta  bouche  on  entend  palpiter 
Quelque  nid  de  sonnets  éclos  ou  près  d'éclore  (*). 

Questo  trionfo  in  terzine  a  mo'  di  quelle  dei 
Trionfi  petrarcheschi,  di  cui  lo  stesso  autore  del 
Canzoniere  è  il  protagonista,  dimostra  l'ammirazione 
che  il  Gautier  aveva  pel  cantor  di  Laura;  ammi- 
razione ben  naturale  in  un  poeta  ch'era  un  cesel- 
latore sottile,  un  vero  Celimi  della  parola,  e  che 
perciò  doveva  apprezzare  infinitamente  quelle  che 
da  lui  stesso  abbiamo  udito  ora  chiamare  le  "  rimes 
d'or  „  del  bel  cigno  italiano.  Egli  aveva  comune  col 
Petrarca  il  culto  della  forma  finemente,  sapiente- 
mente lavorata.  Ma  se  teneva  il  Petrarca  in  gran 
conto,  e  se  certo  deve  averne  studiato  la  tecnica, 
non  risulta  né  dalle  sue  Poésies  diverses,  né  da'  suoi 
Emaux  et  Camées,  che  lo   abbia   mai   propriamente 


(*)  Th.  Gactieh,  Poisies  compietti,  ed.  Charpentier  del  1896, 1,  209  e  214. 
L.  Bertoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  12 
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imitato.  Egli  parla  sì  ne'  suoi  versi  con  predilezione 
di  Laura  la  bionda,  dai  "  grands  yeux  doux  „,  ri- 
cordandola insieme  con  Giulietta,  con  Ofelia  e  con 
Beatrice,  e  in  una  poesia  giovanile  si  dimostra 
buon  conoscitore  dell'arte,  della  vita  e  del  senti- 
mento religioso  dell'Italia  medievale  (*);  ma  non  ha 
titoli  sufficienti  per  essere  annoverato  fra  i  poeti 
petrarcheggianti  del  Romanticismo  francese. 

§  3.  A  proposito  del  trionfo  del  Petrarca  dipinto 
dal  Boulanger  e  cantato  dal  Gautier,  Alfredo  de 
Musset,  nel  passo  ora  citato  de'  suoi  Mclanges  litté- 
raires,  scriveva:  "  Les  conquórants  ont  eu  bien  des 
trophées  :  l'épée  a  triomphé  cent  fois,  l'amour  une 
seule,  Pétrarque  est  le  premier  des  poètes  „. 
Chi  giudicava  così  del  poeta  di  Valchiusa,  è  naturale 
che  ne  abbia  avuto  familiari  le  Rime  (2)  ;  a  quel  modo 
che  gli  erano  familiari,  in  genere,  tutte  le  cose 
d' Italia  (3).  Il  De  Musset  era  compreso  dello  spirito 
di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  e  "  par  di- 


(*)  Vedi  i  versi  citati  da  Pericle  Tomei,  Théophile  Gautier,  estr.  dalla 
Riv.  Abruzzese,  Teramo,  1906,  p.  20. 

(2)  In  quel  capolavoro  ch'è  la  Nuit  d'octobre  troviamo  una  prova  evi- 
dente dell'amore  del  De  Musset  per  il  Petrarca.  La  musa  in  quella  elegia 
rimprovera  al  giovine  poeta  di  imprecare  contro  il  dolore  : 

«  Aimerais-tu  les  fleurs,  les  prés  et  la  verdure, 
Les  sonnets  de  Pétrarque  et  les  chants  dea  oiseaux, 
Michel- Ange  et  les  arte,  Shakspeare  et  la  nature, 
Si  tu  n'y  retrouvais  quelques  anciens  sanglots?  » 

(s)  Cfr.  il  cap.  di  A.  Bisi  sul  De  Musset,  nel  già  cit.  lavoro  L'Italie 
et  le  Eomantìsme  francais. 
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vination  avait  retrouvé  la  poesie  des  peintres  qui 
furent  leurs  contemporains  „  (1).  Si  sa  che  dal  suo 
viaggio  nel  "  pays  sans  pareil  „,  di  cui  si  ricordava 
come  d'un  sogno,  avea  portato  seco  gran  copia 
di  reminiscenze,  e  che  ne  sono  cosparse  da  capo  a 
fondo  le  sue  opere,  in  ispecie  quelle  ch'eran  desti- 
nate alla  scena;  si  sa  che  l'Italia  pareva  a  lui  la 
creatrice  dell'espressione  armoniosa  del  sentimento 
d'amore:  ■  Harmonie,  harmonie!  |  langue  que  pour 
l'amour  inventa  le  genie,  |  qui  nous  vins  d'Italie 
et  qui  lui  viens  des  cieux!  „  (2).  Chi  non  ricorda 
quel  che  canta  il  barone  di  Steinberg  in  Bettina, 
commedia  ove  la  scena  è  in  Italia? 

Aimable  Italie, 
Sagesse  et  folie, 
Jamais  jamais  ne  t'oublie 
Qui  t'a  vue  un  jour  ! 
Toujours  plus  chérie, 
Ta  rive  fleurie 
Toujours  sera  la  patrie 
Que  cherche  l'amour  (3). 

E  Simone,  la   novella   che  il   De  Musset    imitò 
dal  Decameron,  è  una  commovente  storia  d'amore  (4)  ; 


(*)  TJ.  Mengin.  L'Italie  des  RorrMntiques,  Parigi,  Plon,  1902,  p.  381. 

C2)  (Euvres  compi,  de  A.  De  Mcsset,  ed.  Charpentier  del  1889,  Poésies, 
pp.  115  e  330. 

(*)  Ed.  cit.,  Comédies  et  proverbes,  p.  220. 

(*)  Cfr.  H.  Hacvette,  Boccate,  Parigi.  Colin.  1914,  p.  263;  dove  si 
rammenta  che  anche  nn  altro  soggetto  d'amore,  dello  stesso  genere,  il 
De  Musset  derivò  dal  Boccaccio:  quello  di  Silvia. 
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e  Dante  è  da  lui  citato  e  apostrofato  in  un  verso 
messo  in  bocca  alla  più  celebre  fra  le  amanti,  a 
Francesca  (x).  Insomma,  per  questo  poeta  l' Italia 
è  soprattutto  la  maestra  incomparabile  del  lin- 
guaggio dell'amore;  lo  stesso  Leopardi,  il  "  sombre 
amant  de  la  Mort  „  (com'egli  lo  chiama),  che  sdegna 
la  mollezza  armoniosa  della  rima  in  mezzo  ai  lan- 
guori del  parlar  d'Ausonia,  è  a'  suoi  occhi  sopra 
tutto  il  cantor  di  Nerina,  e  deve  al  suo  amore  per 
colei  ch'egli  chiamava  il  suo  eterno  sospiro,  la  dol- 
cezza de'  suoi  carmi  (2).  È  ben  naturale,  quindi,  che 
il  De  Musset  così  s'esprima  nelle  quartine  d'un 
sonetto: 

Se  voir  le  plus  possible  et  s'aimer  seulement, 
Sans  ruse  et  sans  détours,  sans  honte  ni  mensonge, 
Sans  qu'un  désir  nous  trompe  ou  qu'un  remords  nous  ronge, 
Vivre  à  deux  et  donner  son  cceur  à  tout  moment  ; 

Respecter  sa  pensée  aussi  loin  qu'on  y  plonge, 
Faire  de  son  amour  un  jour  au  lieu  d'un  songe, 
Et  dans  cette  clarté  respirer  librement, 
Ainsi  respirait  Laure  et  chantait  son  amant  (3). 

Ed  è  altresì  naturale,  che  nel  suo  racconto  di 
soggetto  veneto  Le  fils  du  Titien  egli  faccia  scri- 
vere dal  protagonista  (Pomponio  Vecellio,  secondo- 
genito  del    grande  pittore,  soprannominato  Pippo) 


(*)  Souvenirs,  in  CEuv.  compi.,  ed.  cit.,  Poésies,  p.  452. 

(2)  Vedi  Après  une  lecture,  ivi,  p.  472. 

(3)  Ivi,  p.  517. 
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un  sonetto,  in  cui  del  Petrarca  si  dicono  cose  che 
manifestamente  rispondono  al  pensiero  dell'autore, 
dacché  concordano  con  quello  che  abbiamo  sentito 
dire  da  lui  nel  Saluti  de  1836.  Eccolo: 

Lorsque  j'ai  lu  Pétrarque  étant  encore  enfant, 
J'ai  souhaité  d'avoir  quelque  gioire  en  partage. 
Il  aimait  en  poète  et  chantait  en  amant, 
De  la  langue  des  dieux  lui  seul  sut  faire  usage. 

Lui  seul  eut  le  secret  de  saisir  au  passage 
Les  battements  du  cceur  qui  durent  un  moment, 
Et  riche  d'un  sourire,  il  en  gravait  l' image 
Du  bout  d'un  stylet  d'or  sur  un  pur  diamant. 

O  vous  qui  m'adressez  une  parole  amie, 
Qui  l'écriviez  hier,  et  l'oublierez  demain, 
Souvenez-vous  de  moi  qui  vous  en  remercie. 

J'ai  le  cceur  de  Pétrarque  et  je  n'ai  pas  son  genie; 
Je  ne  puis  ici-bas  que  donner  en  cbemin 
Ma  main  à  qui  m'appelle,  à  qui  m'aime  ma  vie  (*). 

Questi  versi,  scritti  nel  maggio  del  1838,  rap- 
presentano la  voce  d'un  altro  grande  poeta  che 
veniva  ad  unirsi  a  quelle  del  Lamartine  e  del- 
l'Hugo nell'esaltare  il  lirico  italiano,  la  cui  fama 
era  salita  oltralpe  all'apogeo  in  quel  tempo.  Ma 
troppo  originale  fu  nell'arte  il  De  Musset,  perchè 
dall'ammirazione  potesse  egli  trascorrere  all'  imita- 
zione del  Petrarca  ;  e  troppo  diverso  era  il  suo 
mondo  interiore  da  quello  che  si  riflette  nella 
poesia    dell'amante    di    Laura,    perchè    egli    fosse 


(*)  (Euv.  compi.,  ed.  cit.,  Xotitelles  et  eontes,  p.  128. 
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tratto  ad  esprimere  pensieri  ed  affetti  che  ci  ri- 
chiamino a  quelli  di  lui.  Vero  è,  che  anche  l'anima 
sua  fu  signoreggiata  perennemente  dall'amore  ;  ma 
questo  nel  De  Musset  era  anche  spasimo  del  senso, 
e  rispondeva  ad  un  continuo  bisogno,  oltre  che  di 
forti  commozioni,  di  sensazioni  acute.  Non  indu- 
giamoci a  cercare  senza  costrutto  ricordi  di  una 
poesia  sostanzialmente  diversa  in  questo  poeta  tutto 
personale,  che  ascoltava  soltanto  la  voce  del  proprio 
cuore,  e  si  compiaceva  di  poter  dichiarare  con  or- 
goglio: "  mon  verre  n'est  pas  grand,  mais  je  bois 
dans  mon  verre  „! 

§  4.  Accanto  a  questi  grandi  poeti  un  grande 
prosatore  francese  va  ricordato  per  le  belle  pagine 
che  consacrò  al  Petrarca:  Ernesto  Renan.  Questi 
per  le  sue  opere  maggiori  e  più  note  appartiene 
propriamente  alla  seconda  metà  del  secolo  XIX; 
ma  il  suo  primo  lavoro,  Averroès  et  V ' Averroi'sme, 
uscì  alla  luce  nel  1852,  e  quindi  ancora  nell'età 
di  cui  parliamo,  per  quanto  sul  declinare  del  mo- 
vimento romantico.  In  codesto  suo  saggio  storico 
egli  tocca  anche  del  Petrarca  ;  e  l'aspetto  che 
ne  mette  in  luce,  servì  ad  integrare  nella  mente 
di  molti  Francesi  la  figura  di  questo  poeta,  nel 
quale  essi  in  genere  non  ravvisavano  altro  che 
l'autore  di  rime  in  volgare  e  l'amante  di  Laura. 
Sappiamo  che  uno  dei  migliori  studiosi  del  Petrarca 
viventi,  Enrico  Cochin,  fu  indotto  ad  approfondire 
le  sue  cognizioni  intorno  all'autore  del  Canzoniere 
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e   dell'Africa    proprio    da   quel   vecchio    libro    del 
Renan  (x). 

E  si  capisce  !  Quelle  pagine  dell' Averroès  et  l'A- 
cuTo'isme  intorno  al  Petrarca  son  proprio  eccel- 
lenti, quali  esse  apparvero  al  Sainte-Beuve  (2).  Il 
Renan  vi  dimostra  che  il  Petrarca  merita  d'esser 
chiamato  il  primo  uomo  moderno  in  questo  senso: 
ch'egli  '  inaugurò  presso  i  Latini  il  sentimento  de- 
licato della  cultura  antica,  fonte  di  tutta  la  nostra 
civiltà  „  (3).  Il  Medio  Evo  ammirò  l'antichità,  ma  non 
la  intese  mai  bene  in  ciò  ch'essa  aveva  avuto  di 
vivente  e  di  fecondo.  Il  Petrarca,  invece,  fu  vera- 
mente un  antico.  La  scienza  araba  gli  pareva  come 
un  resto  della  pedanteria  medievale;  egli  odiò  gli 
astrologi  e  i  medici  del  suo  tempo,  perchè  imbe- 
vuti dello  spirito  arabico.  Veramente,  ciò  ebbe  an- 
che il  suo  lato  non  buono  ;  poiché  l'avversione  del 
Petrarca  per  tutto  ciò  che  sapeva  di  ciarlataneria 
gli  fece  disconoscere  i  servigi  che  la  scuola  me- 
dievale, nonostante  i  suoi  lati  ridicoli,  avea  reso 
allo  spirito  umano  col  fondare  la  scienza  laica  e  ra- 
zionale. Ma,  d'altra  parte,  la  confutazione  che  il 
poeta  intraprese,  senza  poterla  condurre  a  termine, 
degli  errori  averroistici,  non  proveniva  già  da  un'or- 
todossia gretta  ed  intransigente.  Tutt'altro!  Colui 
che,  precursore  delle  più  vive  aspirazioni  dei  tempi 


(J)  Cfr.  H.  Cochix,  Jubilés  d'Italie,  Parigi,  Plon,  1911,  p.  219. 

(*)  Xouv.  lundù,  II,  411. 

(s)  Averroès  et  l'Averro'isme,  2*  ed.,  Parigi,  1861,  p.  328. 
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moderni,  quasi  due  secoli  prima  di  Lutero,  allu- 
dendo alla  Curia  Romana  d'Avignone,  esclamava  : 

De  l'empia  Babilonia  ond'è  fuggita 
ogni  vergogna,  ond'ogni  bene  è  fori, 
albergo  di  dolor,  madre  d'errori, 
son  fuggito  io  per  allungar  la  vita  C1)  ; 

colui  che  indirizzava  al  popolo  romano  la  lettera 
De  capessenda  liberiate,  e,  nel  suo  entusiasmo  per 
Cola  di  Rienzi,  gridava:  *  Roma  mia  sarà  ancor 
bella!  „  (2);  non  era  uomo  da  impaurirsi  dell'eman- 
cipazione degl'  intelletti  !  La  ragione  della  sua  av- 
versione contro  gli  Averroisti  sta  nel  tono  duro  e 
pedantesco  di  costoro.  "  Beaucoup  d'esprits  dóli- 
cats  —  conchiude  il  Renan  —  aiment  mieux  ètre 
croyants  qu' incrédules  de  mauvais  goùt  „.  L'osser- 
vazione è  acuta.  Con  la  profondità  d' intuizione  che 
gli  è  propria,  l'autore  dell' Histoìre  des  origines  du 
Christianisme  ha  letto  ben  addentro  nell'anima  del 
poeta  umanista.  Ecco  perchè  le  poche  sue  pagine 
sul  Petrarca,  che  non  la  pretendono  per  nulla  ad 
essere  una  trattazione  vera  e  propria,  si  leggono, 
anche  per  virtù  di  quello  stile  così  lucido,  così 
pieno  d'attrattiva,  del  grande  scrittore,  con  maggior 
piacere  e  profitto  di  taluno  di  quegli  studi  sul 
trecentista  italiano,  di  cui  diremo  nel  prossimo 
capitolo.  E  il  Renan  seppe  anche  ben  giudicare  il 


(!)  Ed.  Salvo  Cozzo,  n.°  CXIV. 

(2)  Canz.  Spirto  gentil  ecc.  (ed.  Salvo  Cozzo,  n.°  LUI),  st.  3». 
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valore  della  letteratura  italiana  del  Trecento:  n'è 
prova  il  discorso  ch'egli  lesse  all'Accademia  in 
commemorazione  del  Le  Clerc,  dov'egli  osserva  che 
questo  filologo  ha  esagerato  l'importanza  dei  Tro- 
vatori rispetto  alla  poesia  italiana,  troppo  discono- 
scendo il  merito  del  Petrarca,  il  quale,  se  pur 
muova  da  concetti  che  già  altri  ebbe  a  svolgere 
prima  di  lui,  con  la  fantasia  possente  tutto  rifonde 
e  rinnova.  E  noi  sappiamo,  che  il  Renan,  nel  leg- 
gere le  rime  del  massimo  fra  i  nostri  lirici  del 
Trecento,  provava  diletto  ed  anche  sentiva  "  quelque 
chose  d'incomparable  dans  ces  éternelles  variations 
toujours  plus  suaves  d'une  mème  note  „  ;  per  quanto 
mancassero,  a'  suoi  occhi,  nel  Canzoniere  la  profon- 
dità e  la  gravità  (x). 


(*)  «  Ce  n'est  pas  sérieux,  ce  n'est  pas  profond,  c'est  subtil  »,  escla- 
mava scrivendo  del  Petrarca  al  Berthelot,  il  4  dicembre  1849.  Vedi  K. 
Bouedelles,  Dante  Alighieri,  Le  Tasse,  Machiavel,  introduction  à  la  leeture 
de  leurs  oeuvre»,  Parigi,  1899,  pp.  52-54. 


CAPITOLO  X. 

Il  Petrarca  e  la  critica  francese 
dal  1830  al  1850, 


§  1.  H  Villemain  critico  e  professore.  —  §  2.  L'ammirevole  lezione  del  Til- 
lemain  snl  Petrarca.  —  §  3.  Il  Petrarca  politico,  moralista  e  filosofo 
esaltato  dal  Deléclnze.  —  §  4.  Il  capitolo  sul  Petrarca  nelle  JRévolu- 
tions  d'Italie  d'Edgardo  Qninet.  —  §  5.  Gustavo  Planche  e  Pétrarque 
et  lei  troubadours  del  Gidel.  —  §  6.  I  due  «  entretiens  »  del  Lamartine 
sul  Petrarca. 


§  1.  Abbiamo  ora  veduto,  come  un  grande  pen- 
satore e  storico  delle  religioni,  uno  de'  più  insigni 
scrittori  moderni  della  Francia,  nel  1852  lumeg- 
giasse di  passata  uno  degli  aspetti  più  attraenti 
della  complessa  figura  del  Petrarca.  Un  giudizio 
così  penetrante  e  chiaroveggente  non  sarebbe  stato 
probabilmente  enunciato  in  quel  tempo,  se  già 
la  critica  letteraria  francese  non  avesse  aggiunto 
qualche  cosa  di  più  approfondito  alle  buone  no- 
tizie, non  collegate  da  una  visione  superiore  del- 
l'anima del  poeta  e  dell'ambiente  in  cui  si  svolse 
la  sua  opera  d'arte  e  di  pensiero,  ch'erano  state 
date  neìY Histoire  littéraire  d'Italie  del  Ginguené. 
Nel  fatto,  c'era  stata  di  mezzo  l'opera,  feconda  di 
luce,  d'un  critico  di  prim'ordine,  il  Yillemain. 


188  CAPITOLO    X 

Anche  i  critici  più  malevoli,  come  quell'Alfredo 
Michiels  la  cui  Histoire  des  idées  lìttéraires  en  France 
au  XIX  siede  è  una  requisitoria,  spesso  piena  di 
male  parole,  contro  tutti  i  critici  letterari  del  tempo 
(non  escluso  lo  stesso  Sainte-Beuve),  non  han  potuto 
disconoscere  nel  Villemain  l'erudizione,  la  sagacia, 
una  familiarità  singolare  con  la  poesia  antica  e 
con  la  moderna,  una  grande  agilità  d' ingegno, 
uno  stile  vivo.  I  critici  benevoli,  poi,  salutano  nel 
Villemain  l'instauratore  della  critica  storica,  il  vero 
fondatore  in  Francia  del  metodo  che  ricolloca 
—  come  si  dirà  più  tardi  —  le  opere  nel  loro 
ambiente.  Le  lezioni  ch'egli  tenne  alla  Facoltà  di 
Lettere  di  Parigi,  ove  fece  parte  per  vari  anni  di 
quel  triumvirato  che  s'onorò  d'altri  due  nomi  glo- 
riosi, quelli  del  Guizot  e  del  Cousin,  furono  un 
avvenimento  letterario.  Dal  1827  al  1830  il  Vil- 
lemain recò  sulla  cattedra  il  frutto  di  attente  let- 
ture, di  antichi  studi  ripresi  e  rinfrescati,  e  con  la 
sua  eloquenza,  aiutata  dalla  bellezza  della  voce, 
ch'era  una  delizia  per  l'orecchio,  destò  entusiasmo 
nell'eletto  e  numeroso  uditorio  (x). 

Il  corso  che  il  Villemain  cominciò  il  1°  dicem- 
bre del  1829,  aveva  per  soggetto  le  origini  delle 
letterature  meridionali,  fra  cui  l'italiana.  Era  un 
territorio  allora   ancor  poco    esplorato,    e   il    pro- 


(')  Cfr.  G.  Vauthier,  Villemain,  essai  sur  sa  vie,  son  róle  et  ses  ou- 
vrages,  Parigi,  Perrin,  1913,  pp.  76-86. 
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fessore  doveva  istruirsi  quasi  giorno  per  giorno, 
non  avendo  per  guida  altro  che  le  ricerche  del 
Raynouard  e  del  Fauriel  (*).  Ma  ciò  aveva  i  suoi 
vantaggi;  poiché  l'obbligava  a  legger  tutti  i  testi, 
a  formarsi  sempre  un'opinione  sua  propria,  ad  af- 
frontare direttamente  non  facili  problemi.  Di  qui 
l'originalità  di  queste  sue  lezioni,  che  anche  per 
quanto  si  riferisce  alla  letteratura  italiana  delle 
origini  segnano  veramente  una  data  negli  studi 
intorno  ad  essa.  E  la  lezione  sul  Petrarca  —  ch'è 
quella  che  a  noi  importa  —  giustamente  sarà  più 
tardi  citata  honoris  caassa  nella  prefazione  a  quel 
libro  del  Mézières  sul  lirico  italiano,  che  inizierà  in 
Francia  un'era  nuova  negli  studi  intorno  al  poeta 
umanista. 

Osservava  Francesco  De  Sanctis,  che  il  Vil- 
lemain,  spirito  molto  delicato  e  dotato  d'un  gusto 
finissimo,  in  apparenza  non  fa,  di  solito,  che  rac- 
contare. Ma  quale  racconto  !  s'affretta  egli  a  sog- 
giungere: "  Non  è  una  semplice  storia;  sono  tante 
altre  cose  che  voi  imparate:  il  genere  del  lavoro 
che  vuole  esaminare,  i  principi  che  lo  costituiscono, 
il  criterio  per  giudicarlo,  l'uomo  che  spiega  lo 
scrittore,  la  società  che  lo  sospinge  o  gli  si  pone 
a  traverso,  che  lo  purifica  o  lo  vizia:  quell'aned- 
doto è  un  ragionamento,  quel  fatterello  è  un  prin- 
cipio „  (2).  Questo  si  può  ripetere  a  proposito  della 


(J)  Ivi,  p.  78. 

(*)  F.  De  Sanctis,  Saggi  critici,  2»  ed.  (Napoli,  Morano,  1869),  p.  179. 
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lezione  del  Villemain  sul  Petrarca.  Egli  vi  si  rivela 
uno  scrittore  eloquente  e  al  tempo  stesso,  quale 
apparve  al  Sainte-Beuve,  un  dotto  che  ha  intravisto 
tante  cose,  che  ha  schiuso  o  socchiuso  nuovi  oriz- 
zonti (*). 

§  2.  La  lezione  di  cui  parliamo  è  la  tredice- 
sima del  suo  Cours  de  littérature  francaise  (del  1830) 
avente  per  sottotitolo  :  Littérature  du  moyen  àge  en 
France,  en  Italie,  en  Espagne  et  en  Angleterre  (2).  In 
essa  il  Villemain  parla  in  modo  speciale  del  Pe- 
trarca dotto,  ricercatore,  uomo  autorevole  nel  suo 
tempo  non  tanto  per  le  Rime  quanto  per  Y  Africa; 
del  Petrarca  oratore,  filosofo,  moralista,  che  per  i 
suoi  scritti  in  latino,  per  la  sua  vasta  corrispon- 
denza con  tutti  gli  uomini  di  lettere,  pel  favore 
che  ottenne  presso  i  principi,  fu  al  suo  tempo 
pressappoco  ciò  che  il  Voltaire  nel  secolo  XVIII. 
Spetta  al  Villemain  il  merito  d'avere  svolto  auto- 
revolmente il  concetto,  già  accennato  dal  Sismondi, 
dell'  importanza  del  Petrarca  come  fondatore  di 
quella  che  fu  poi  chiamata  la  repubblica  delle  let- 
tere, come  colui  che  strinse  fra  loro  le  nazioni  coi 
legami  per  l'addietro  quasi  ignorati  dell'eloquenza 
e  dell'arte.  Il  De  Nolhac  nel  suo  interessante  opu- 
scolo Du  rote  de  Pétrarque  dans  la  Renaissance  evi- 
dentemente s'ispira  a  questa  lezione  famosa.   "  C'est 


(*)  Cfr.  Sainte-Beuve,  Nouv.  lundis,  IV,  454. 

(2)  Voi.  II,  Parigi,  Pichon  et  Didier,  1830,  pp.  9-37. 
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dans  la  correspondance  de  Pétrarque  —  scrive  il 
Villemain  —  qu'on  apercoit  pour  la  première  fois 
l'influence  de  cette  espèce  de  république  littéraire 
qui  se  forme  vers  la  fin  du  moyen  àge,  pouvoir 
distinct  de  l'Eglise  et  de  l'Etat,  et  dont  la  trace 
se  retrouve  plus  tard  dans  les  immortels  écrits  du 
président  de  Thou.  Le  lien  d'unite  de  l'Europe 
avait  d'abord  été  seulement  théologique  ;  c'était 
la  religion  parlant  latin  :  il  devint  au  XIVe  siècle 
philosophique  et  littéraire.  D'Allemagne,  d'Italie, 
d' Espagne,  de  France  on  se  communiquait,  on  s'en- 
tendait  pour  la  recherche  des  manuscrits.  Ce  fut 
une  première  confedération  des  esprits  éclairés,  au 
milieu  de  cette  Europe  asservie  de  tous  cótés  par 
la  puissance  ecclésiastique  et  la  domination  féo- 
dale  „  C). 

In  quest'osservazione  sta  la  precipua  importanza 
della  lezione  del  Villemain  sul  Petrarca  come  con- 
tributo scientifico.  Le  notizie  biografiche  vi  sono 
scarse  e  qua  e  là  inesatte  ;  del  Canzoniere  non  vi 
è  capito  il  vero  valore,  che  sta  nella  rappresenta- 
zione, fatta  con  mirabile  finezza  psicologica,  d'un'a- 
nima  nelle  sue  vicissitudini  e  ne'  suoi  contrasti. 
Questo  lato  del  Petrarca  poeta  volgare  sfugge  al 
Villemain  interamente.  Egli  si  ferma  soltanto  al- 
l'estrinseco della  lirica  amorosa  del  Petrarca,  ai 
suoi  pregi  di  forma,  alla  lingua  limpida  ed  armo- 


f1)  Ivi,  p.  23.  e  cfr.  p.  27. 
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niosa.  Di  questa,  soprattutto,  è  entusiasta.  Come 
riprodurre  l'impressione  indefinibile  che  ci  danno 
quei  versi  così  aggraziati  ?  Come  tradurne  la  me- 
lodia? Il  Petrarca,  che  in  latino  contraffaceva  Vir- 
gilio, in  volgare,  senza  avvedersene,  lo  uguagliava  (*). 
E  più  innanzi  addita  le  benemerenze  del  Petrarca 
verso  la  lingua  italiana,  che  —  egli  dice  —  Dante 
non  aveva  ancora  recato  all'ultima  perfezione.  Oc- 
correva a  ciò  il  lungo  lavoro  rivolto  allo  stile: 
lavoro  a  cui  il  Petrarca  si  è  sobbarcato. 

Il  Villemain,  peraltro,  spirito  critico  di  prim'or- 
dine,  si  è  guardato  dal  deprimere  —  come  in  Francia 
s'è  fatto  da  parecchi  —  il  valore  di  Dante  a  be- 
nefizio della  gloria  del  Petrarca  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  lingua.  Egli  li  considera  tutti  e  due 
come  i  creatori  dell'  italiano  :  Dante,  fecondo,  ar- 
dito, "  formant  et  créant  à  la  fois  tous  les  ressorts 
de  sa  langue  „  ;  il  Petrarca  altrettanto  modesto  e 
puro  nell'arte  quanto  il  suo  rivale  è  senza  limiti 
nell'audacia. 

E  un  altro  merito  ha  il  Villemain  in  questa 
lezione  che  certo  contribuì  non  poco  a  ristabilire 
sul  fondamento  vero  il  giudizio  dei  Francesi  sul 
lirico  trecentista:  quello  di  essersi  opposto  auto- 
revolmente al  Sismondi,  dichiarando  ingiusta  la  sua 
condanna  della  poesia  del  Petrarca.  Questi,  come 
poeta  in  volgare,  è  ammirabile,  a  suo  avviso:  non 

(')  Ivi,  p.  13. 
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ha  che  un  difetto  solo,  "  qui  tient  à  son  genie  „  : 
l'essere  italiano  a  tal  segno,  che  non  si  può  '  le 
dépayser  sans  le  détruire  „.  Perciò  non  può  essere 
pienamente  inteso  che  da'  suoi  connazionali.  E  in 
questo  il  Yillemain  ha  ragione;  come  ha  ragione, 
similmente,  quando  egli  pure  (come  tanti  altri  in 
Francia,  prima  e  dopo  di  lui)  insiste  sull'intradu- 
cibilità della  poesia  del  Petrarca.  Il  Lamartine,  nel 
Coiirs  famiUer  de  littérctfure,  ripeterà  quello  che  già 
il  Yillemain  aveva  detto  sia  sulla  difficoltà  del  ve- 
stire il  Petrarca  alla  francese,  sia  su  quella  grazia 
e  soavità  che  ravvicina  il  lirico  italiano  a  Virgilio 
e  al  Racine  (1). 

In  conclusione,  questa  lezione  del  Villemain, 
così  piena  di  buon  senso  e  di  moderazione  nel- 
l'alfermare  e  nel  giudicare  (2),  nonostante  la  lacuna 
suddetta  nell'apprezzamento  di  ciò  che  costituisce 
la  vera  sostanza  della  poesia  del  Petrarca,  pare  a 
noi  un'ottima  cosa,  e  si  capisce  come  abbia  potuto 
contribuire  a  diffondere  in  Francia  il  culto  pel  li- 
rico italiano.  Nella  chiusa,  eloquentissima,  il  Yil- 
lemain dimostra  ingiustificati  i  rimproveri  volgari 
di  fadeur  e  di  mollezza   mossi   alla   lirica  del  Pe- 


(')  «  Dans  la  langue  originale  —  scrive  il  Villemain  —  lors  méme  qne 
la  melodie  dea  sons.n'est  pas  parfaitement  saisie  par  une  oreille  étrangère, 
le  charme  dea  tonrs  ne  pent  pas  échapper  à  l'attention  :  c'est  nn  plaisir 
musical  qui  ravit  Tàme  et  rappelle  les  plus  douces  émotions  qu'aient  don- 
nées  Yirgile  ou  Racine  »  {ivi,  p.  31). 

(*)  Anche  1'  influenza  dei  trovatori  sul  Petrarca  vi  è  accennata  —  co- 
m'era d'uopo  —  ;  ma  non  punto  esagerata,  come  fece  in  Francia  più  d'uno, 
per  malinteso  patriottismo. 

L.  Bebtoli,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  13 
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trarca:  nelle  poesie  patriottiche,  specialmente  nella 
canzone  Italia  mia,  questo  poeta  della  tenerezza  e 
della  melodia  ha  saputo  rappresentare  senza  vane 
iperboli,  con  gridi  veri  dell'anima,  l'infelicità  della 
patria.  Dopo  tanti  secoli,  questa  canzone  all'  Italia 
faceva  arrestare  a  Milano  dalla  polizia  austriaca  un 
giovine  che  l'aveva  recitata  in  un'eletta  riunione 
della  città.  Tanta  è  ancor  oggi  —  conclude  il  Vil- 
lemain  —  "la  conquète  et  le  pouvoir  „  di  quei  versi 
del  più  antico  lirico  dell'  Europa  moderna  ! 

§  3.  Il  Villemain  scriveva  queste  cose,  come 
s'è  detto,  nel  1830.  Nel  decennio  dal  '30  al  '40  e 
nel  successivo,  la  critica  letteraria  francese,  seguendo 
l'esempio  del  cattedratico  insigne  e  intonandosi  alla 
voce  di  poeti  come  l' Hugo,  il  Gautier  e  il  De  Musset, 
s'occupò  volentieri  del  Petrarca,  e  ne  giudicò  in 
modo  assai  benevolo  (*).  Qualcuno,  come  il  Maggiolo, 


(')  Così  il  Petrarca  è  «il  Raffaello  della  poesia»  per  Ernesto  e 
Edmondo  Lafond,  che  premisero  al  loro  volume  Dante,  Pétrarque, 
Michel- Ange,  Tasse,  sonnets  choisis  traduits  cn  vers  (Parigi,  Impr.-unis,  1848) 
una  notizia  su  ciascuno  di  questi  quattro  poeti,  e  del  Canzoniere  non  solo 
voltarono  in  francese  192  sonetti,  ma  ne  fecero  mettere  in  musica  due  da 
A.  Bessems,  nello  stile  del  Porpora  e  dei  vecchi  maestri  italiani.  Tutti  so- 
netti, come  si  vede.  Era  la  forma  che  piìi  destava  ammirazione,  allora, 
ne'  Francesi;  il  Cuvillier-Fleuey,  nelle  sue  Etudes  hist .  et  littér.,  Parigi, 
Lévy,  1854,  II,  339,  osservava:  «Pétrarque  était  sans  modèles  et  sans 
précédents  comme  faiseur  de  sonnets:  on  peut  dire  qu'il  est  reste  sans 
imitateurs,  Ronsard  excepté,  dans  le  petit  nombre  de  bons  endroits  de  son 
oeuvre  inachevée.  Outre  cette  langue  admirable  que  parie  Pétrarque  et  qui 
se  sent  encore  de  sa  parente  latine  et  de  son  édncation  virgilienne,  le 
poète  a  l'unite  et  la  perpétuité  de  l'inspiration.  L'ensemble  de  ses  sonnets 
forme  de  tous  ces  fragments  splendides  de  sa  pensée  un  vaste  poèine  sans 
interruption  ni  lacune.  Sous  ce  rapport  je  ne  puis  ètre  de  l'avis  de  Boulay- 
Paty  :  Pétrarque  ne  persounifie  pas  le  sonnet  eu  general  ;  il  y  met  l'histoire 
de  sa  vie;  il  le  fait  a  son  image  au  lieu  de  subir  sa  loi,  Pétrarque  ne  peut 
ètre  imité  ;  à  peiue  peut-il  ètre  traduit  ». 
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in  quel  frammento  estratto  dall'introduzione  d'un 
lavoro  inedito  sul  De  vera  sapientia  del  Petrarca, 
ch'egli  lesse  all'Accademia  il  30  aprile  1840  e  pub- 
blicò nel  1841  col  titolo  Quelques  mots  sur  F.  Pé- 
trarque  ('),  non  fece  che  ripetere,  citando  anche,  in 
fine,  la  lezione  del  Villemain,  le  cose  dette  da  questo 
critico,  alle  quali  non  seppe  aggiungere  che  affer- 
mazioni ingenue  (come  la  vecchia  favola  della  parte 
che  il  Petrarca  avrebbe  preso  ad  un  concorso  ban- 
dito nel  1323  dall'Accademia  della  Gaia  Scienza) 
e  parecchie  inesattezze  evidenti  (2).  Ma  ciò  che  il 
Villemain  aveva  messo  bene  in  sodo  intorno  al- 
l'importanza del  Petrarca  come  umanista  e  come 
precursore  del  pensiero  moderno,  servì  a  sfatare  il 
concetto  erroneo  di  tanti  che  in  Francia  riguarda- 
vano —  per  dirla  col  Maggiolo  stesso  —  il  Petrarca 
soltanto  come  un  poeta  che,  con  la.  lira  in  mano  e 
con  le  lagrime  agli  occhi,  passò  la  vita  ai  piedi 
o  sulla  tomba  della  sua  amante.  La  complessità 
della  figura  del  Petrarca,  uomo  e  scrittore,  si  può 
dire  che  si  affermi  largamente  in  Francia  ora  per 
la  prima  volta.  E  vediamo  l'Ampère  —  così  be- 
nemerito anche  della  fama  di  Dante  e  così  buon 
conoscitore  della  letteratura  italiana  —  rilevare  che 


(*)  Xancy,  Grimblot,  1841.  Il  Maggiolo  riunì  pnre  in  due  volumi  molte 
poesie  di  celebri  italiani,  fra  cui  il  Petrarca  (Anthologie  poétique  italienne, 
Parigi,  Delalain,  1834). 

(*)  Basti  dire,  che,  secondo  il  Maggiolo,  il  Petrarca  non  vide  mai  Laura 
se  non  in  chiesa  o  appiè  degli  altari  ! 
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la  celebrità  dei  sonetti  e  degli  amori  del  Petrarca 
ha  fatto  restare  immeritamente  nell'ombra  *  toute 
une  portion  de  son  talent,  de  son  caractère,  de  sa 
vie,  qui  fut  considérée  par  ses  contemporains  et  par 
lui-méme  comme  la  plus  importante  et  la  plus  sé- 
rieuse  „  (1).  Gli  studi  sul  Petrarca,  insomma,  pren- 
dono in  questo  periodo  di  tempo  un  indirizzo  più 
serio,  più  fecondo  di  risultati  pratici,  più  alieno 
dalle  solite  chiacchiere  genericamente  laudative. 
Qualche  eccezione  non  vale  a  infirmare  quello  che 
stiamo  dicendo.  Giulio  Janin,  è  vero,  ha  sul  Petrarca 
leggerezze  e  spropositi  (2);  ma  è  troppo  noto  quanto 
questo  critico,  che  il  De  Sanctis  giudicava  giusta- 
mente di  terz'ordine  e  appartenente  alla  bassa 
scuola  empirica,  abbia  scritto  e  giudicato  con  ri- 
provevole superficialità  delle  cose  italiane  (3).  Sta 
il  fatto,  che  negli  studi  petrarcheschi  l'avviamento 


(*)  Portrait  de  Home  à  differenti  tìges,  nella  Iìevue  des  Deux  Mondes 
del  1°  giugno  1835,  p.  517.  L'Ampère  continua  facendo  notare,  che  la  più 
viva  passione  dell'amante  di  Laura  fu  forse  quella  ch'egli  ehbe  per  l'antichità  ; 
che  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  sono  stati  nel  medesimo  tempo  i  continuatori 
del  Medio  Evo  e  i  precursori  del  Rinascimento  ;  che  il  Petrarca  viveva  cogli 
antichi  in  assidua  e  familiare  consuetudine.  «  Il  faut  lire  —  egli  dice  — 
ce  quo  Pétrarque  raconte  de  son  émotion  profonde  quand  il  approchait  d'un 
couvent  où  il  imaginait  pouvoir  découvrir  quelques  manuscrits  précieux  ; 
son  co3ur  battait  de  désir  et  d' incertitude  ;  il  se  disait:  «  là  peut-étre  est 
renfermé  l'ohjet  quo, j 'ai  tant  cherché.  Un  chevalier  n'aurait  pas  parie  au- 
trement  du  donjon  renfermant  la  dame  de  ses  pensées  :  l'enthousiasme  ro- 
manesque  de  ce  temps  enflammait  ce  eulte  nouveau  de  la  beauté  antique  ; 
elle  sortait  de  son  cercueil,  jeune,  radieuse,  immortelle  comme  une  fée,  etc.  ». 

(2)  Yoyage  en  Italie,  Parigi,  Bourcìin,  1839,  p.  165.  Basti  dire  che  questo 
critico  crede  che  il  Petrarca  abbia  imparato  a  studiare  l'antichità  da  Dante  (!), 
che  sia  stato  iniziato  in  tutti  i  segreti  (!)  della  lingua  greca;  che  sia  stato 
esiliato  come  il  suo  maestro  [l'Alighieri]. 

(3)  Cf.  De  Sanctis,  Saggi  critici,  2*  ed.,  cit.,  p.  182. 
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che  durante  la  seconda  metà  del  secolo  XIX  met- 
terà capo  all'opera  monumentale  di  Pietro  de  Nolhac 
sul  Petrarca  e  l'umanesimo,  s'è  determinato  netta- 
mente in  Francia  durante  il  periodo  dal  1830 
al  '60,  grazie  alla  lezione  del  Villemain,  alle  pa- 
gine del  Renan  e  ad  altri  studi,  tutti  in  questa 
direzione,  di  cui  dobbiamo  ora  toccare  brevemente. 
Nel  1838  e  1839  tre  notevoli  scritti  del  Delé- 
cluze,  pubblicati  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro, 
davano  a  quest'indirizzo  di  studi  un  valido  im- 
pulso. Il  primo,  inserito  nella  Revue  de  Paris  del 
9  novembre  1838,  era  l' illustrazione  d'una  lunga 
epistola  del  Petrarca  (che  si  offriva  tradotta  ai  let- 
tori di  quel  periodico)  intorno  all'arte  di  ben  go- 
vernare uno  Stato  (1).  Anche  il  Delécluze  prendeva 
in  esso  le  mosse  dalla  medesima  osservazione  che 
abbiamo  udita  or  ora  dall'Ampère:  il  nome  del  Pe- 
trarca di  solito  desta  nella  mente  la  sola  idea 
dell'amore  e  di  Laura;  invece,  egli  si  dedicò  anche 
allo  studio  e  alle  più  alte  speculazioni  della  mo- 
rale e  della  politica.  E  quest'aspetto  dello  scrittore 
—  il  Petrarca  moralista  e  politico  —  si  propone 
il  Delécluze  d'illustrare,  esagerandone  certamente 
la  portata,  ma  dicendo  anche  parecchie  cose  giuste 
e  al  suo  tempo  abbastanza  nuove.  Egli  paragona 
l'epistola  al  Carrarese  al  De  Monarchia  di  Dante, 


(J)  De  l'art  de  bien  gouverner  un  état,  dedié  a  Fr.  Carrara  prinee  de 
Padoue. 
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facendo  vedere  come  i  due  scritti  siano  dettati  "  dans 
un  esprit  aussi  contraire  que  le  caractère  des  deux 
hommes  cólèbres  diffèrent  entre  eux  „  ;  mostra  l'op- 
portunità dell'aver  il  Petrarca  usato  per  tali  argo- 
menti il  latino,  anziché  il  volgare,  avendo  modo  di 
dire  così  parecchie  cose  ehe  sarebbe  stato  impru- 
dente denunziare  nella  lingua  da  tutti  compresa  (x)  ; 
rileva  la  modernità  di  molte  idee  dal  Petrarca  e- 
spresse  in  codesta  lingua,  grazie  alla  quale  si  può 
dire  che  i  suoi  scritti  filosofici  siano  in  anticipo  di 
tre  o  quattro  secoli  sull'età  in  cui  visse  (2)  ;  esamina 
a  parte  a  parte  lo  scritto  politico  che  dà  tradotto, 
facendo  osservare  che  parecchie  delle  grandi  verità 
che  vi  si  enunziano,  soltanto  molti  secoli  più  tardi 
han  potuto  cominciare  ad  esser  praticate;  conchiude, 
infine,  nel  modo  stesso  come  ha  principiato,  cioè 
rimproverando  gli  spiriti  superficiali  i  quali  s'osti- 
nano a  non  riconoscere  in  questo  filosofo  che  un 
abile  fabbro  di  canzoni  e  madrigali.  L' intento  di 
quest'articolo  è  chiaro  :  l'autore  vuol  combattere  "  les 
préjugés  que  l'on  a  en  France  contre  Pétrarque  „, 
insistendo  sul  merito  effettivo  di  questo  scrittore. 
Anche  gli  articoli  successivi  del  Delécluze  in- 
seriti nel   medesimo  giornale  (3)  mirano  allo  stesso 


(')  Il  latino  —  scrive  il  Delécluze  —  fu  pel  Petrarca  «  une  arinure 
qui  le  rendit  invisible  à  la  multitude,  et  à  l'abri  de  laquelle  il  put  com- 
battre  comme  les   dieux  d'Homère,  sans  crainte  d'étre  blessé  ». 

(a)  «  On  y  trouve  —  egli  dice  —  l'éclat  et  l'étendue  des  conjectures  de 
Platon  tempérées  par  la  douceur  de  la  cbarité  cbrétienne  ». 

(8)  Pétrarque  au  mont-Yentoux,  nella  liev.  de  Paris  del  13  gennaio  1839  ; 
Vie  de  F.  Pétrarque  écrite  par  lui-méme,  nella  stessa  Revue,  17  marzo  1839. 
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fine,  di  presentare  l'amante  di  Laura  come  un  mo- 
ralista e  un  filosofo.  Nel  primo  di  questi  articoli  il 
Delécluze  si  propone  di  lumeggiare  del  Petrarca  un 
aspetto  quasi  ignoto  alla  maggioranza  de'  suoi  let- 
tori :  quello  dello  scrittore  che  indefessamente,  per 
tutta  la  vita,  fece  i  maggiori  sforzi  per  diffondere 
fra  le  nazioni  d'Europa  sane  dottrine  di  morale.  Il 
Delécluze  osserva  che  il  De  contemptu  mundi  è  la 
più  nobile  e  più  sincera  confessione  che  un  uomo 
possa  fare  delle  debolezze  del  suo  spirito  e  del  suo 
cuore.  Secondo  lui,  la  traduzione  completa  di  quel 
libro,  che  il  Petrarca  ha  intitolato  "  il  suo  segreto  „, 
sarebbe  il  miglior  commento  alle  poesie  del  lirico 
italiano.  Similmente,  la  lettera  in  cui  il  poeta  de- 
scrive l'ascensione  al  Mont-Ventoux,  lettera  che  il 
Delécluze  traduce  qui  per  intero,  aiuta  moltissimo 
a  penetrare  nell'  intimo  dello  spirito  del  Petrarca. 
Questi  vi  si  rivela  pensatore  pieno  d'immaginazione, 
che  nelle  sue  nobili  e  vivide  rèveries  comprende  il 
mondo  fisico  e  il  mondo  intellettuale,  sempre  "  ra- 
mené  par  la  pente  de  son  imagination  à  se  scruter 
lui-mème,  à  interroger  son  cceur  pour  reconnaitre 
la  nature  de  l'homme  et  à  chercher  quel  est  le  but 
et  la  fin  de  la  vie  „.  Per  questo  rispetto  il  Petrarca 
può  esser  riguardato  come  il  precursore  di  quegli 
scrittori  che,  dal  Rousseau  in  poi,  si  esercitarono 
a  dipingere  travagli  dell'anima.  A  dire  il  vero, 
questi  non  possono  esser  osservati  e  descritti  bene, 
se  non  quando  le  nazioni  abbiano  oltrepassato  i  li- 
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miti  d'una  certa  "  politesse  „  ;  ma  alcuni  spinti  ec- 
cezionali, anche  prima  di  tale  età  possono  intendere 
e  valutare  le  sfumature  di  questa  specie  di  tra- 
vaglio morale,  che  sfuggono  all'  occhio  volgare. 
Questo  fu,  nel  secolo  XIV,  l'ufficio  particolare  del 
Petrarca,  la  cui  anima  sensibile,  alta,  sottile,  non 
sapeva  ove  posarsi  in  quell'Europa  così  barbara  e 
feroce  (x). 

Queste  considerazioni  sul  Secretimi  non  sono  prive 
di  pregio,  e  anticipano  felicemente  qualcuno  dei  ri- 
sultati a  cui  giungeranno,  nell'analisi  di  quest'  im- 
portantissimo scritto  del  Petrarca,  in  Francia  il 
Dejob  e  in  Italia  il  Segrè.  Il  Delécluze  è  un  vero 
benemerito  della  conoscenza  delle  opere  latine  del 
Petrarca.  Il  terzo  degli  articoli  suddetti  si  compone 
di  excerpta  di  codeste  opere  (2),  che,  riunite  insieme, 
vengono  a  costituire  una  vita  del  Petrarca  scritta  da 
lui  medesimo,  e  mira  anch'esso,  come  i  due  prece- 
denti, a  distruggere  le  idee  false  "  qu'on  entretient 


0  Dopo  aver  dato  la  traduzione  di  questa  lettera,  in  cui  il  Petrarca 
rende  conto,  in  modo  pittoresco  e  filosofico  al  tempo  stesso,  della  sua  ascen- 
sione al  monte  Ventoux,  il  Delécluze  insiste  ancora  sul  carattere  dei  pen- 
sieri, veraci  e  forti,  di  cui  essa  lettera  è  piena.  Poi  rileva  la  mossa  franca  e 
originale  presa  dal  poeta  nel  lanciarsi  per  quella  via  in  cui  egli  ha  preceduto 
di  parecchi  secoli  gli  autori  della  Nouvelle  Héloise,  di  Paul  et  Virginie,  di 
René  e  delle  Méditations.  Se  si  confronta  il  racconto  dell'ascensione  al  Mont- 
Ventoux  con  questi  quattro  libri,  «  on  reconnaìtra  que  l'idée  principale  qui 
donne  la  vie  et  fait  la  force  de  toutes  ces  compositions,  c'est  la  méme;  sa- 
voir:  que  l'àme  humaine,  tiraillée  par  l'amour  de  la  passion  et  par  le 
besoin  de  se  conserver  pure,  passe  continuellement  d'un  état  d'espérauce  à 
un  abìme  de  désespoir  ». 

(2)  Il  Delécluze  non  ha  in  ciò  il  merito  della  scelta  :  i  passi  ch'egli  ci 
offre,  tolti  dalle  prose  latine  del  Petrarca,  sono  gli  stessi  che  il  Marsand 
aveva  posto  in  testa  alla  sua  famosa  edizione  delle  Rime  (1819-1820). 
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depuis  longtemps  en  France  ,  sul  carattere  morale 
e  sull'  insieme  degli  scritti  del  Petrarca,  additando 
le  tendenze  generose  dell'anima  di  questo  poeta  e 
la  straordinaria  vastità  del  suo  spirito  e  delle  sue 
cognizioni.  L'amore  per  Laura  e  la  sua  opera  di  ri- 
matore non  lo  distolsero  punto  dall'occuparsi  di  sva- 
riatissimi  problemi  — religiosi, morali,  politici,  d'arte, 
d'erudizione  —  a  avec  autant  d'ardeur  que  de  su- 
périorité  „.  Solo  gli  spiriti  superficiali  possono  con- 
siderarlo come  un  simple  arrangeur  de  madrigaux, 
faisant  pivoter  ses  vers  sur  une  ou  deux  pensées 
d'amour  ! 

Come  abbiamo  già  notato,  c'è  dell'esagerazione 
in  questi,  pur  notevolissimi,  articoli  del  Delécluze. 
Dire  che  il  Petrarca,  come  teorico  della  politica,  fu 
superiore  al  Machiavelli,  diplomatico  straordinaria- 
mente abile,  ma  nulla  più,  significa  non  essersi  reso 
conto  dell'altezza  d' ingegno  del  Segretario  Fioren- 
tino ;  significa  confondere  con  una  visione  lucidis- 
sima e  profonda  delle  necessità  pratiche  d'una  poli- 
tica in  atto,  un'astratta  e  generica  trattazione  de 
regimine  principimi,  desunta  dagli  antichi  e  sul  tipo 
di  quelle  che  si  avranno  nell'età  del  Rinascimento. 
D'altra  parte,  è  chiaro  che  il  Delécluze  non  ha  in 
pregio  le  poesie  italiane  del  cantor  di  Laura  quanto 
le  sue  opere  latine.  Per  esaltare  il  filosofo,  sminuisce 
il  poeta;  di  modo  che,  leggendo  i  suoi  articoli,  quasi 
saremmo  tratti  a  domandare,  se  volessimo  dargli 
retta:  —  ma  insomma,  rebus  sic  stantibus,  non  sa- 
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rebbe  stato  meglio  che  una  mente  filosofica  di  tal 
fatta  non  avesse  perduto  il  suo  tempo  così  prezioso 
a  dettar  quella  farragine  di  rime  d'amore,  dalle  quali 
ridonda  a  lui  minor  gloria  che  dall'avere  scritto  a 
Urbano  V  un'epistola  così  eloquente,  dall'aver  com- 
posto un  così  luminoso  trattato  di  politica,  e  via 
dicendo?  La  verità  è  (ma  occorre  dirlo?)  che  un 
gran  filosofo,  un  gran  politico,  un  gran  moralista 
il  Petrarca  non  fu,  né  punto  né  poco  :  fu,  invece, 
un  gran  poeta,  e  precisamente  il  massimo  poeta 
dell'amore. 

Ciò  non  ostante,  il  Delécluze  fece  benissimo  a 
richiamare  così,  con  successivi  articoli,  l'attenzione 
della  gente  cólta  di  Francia  sull'opera  latina  del 
Petrarca.  Penserà  la  critica  posteriore,  fattasi  più 
rigorosa,  a  spogliare  di  quel  che  hanno  d'esagerato 
le  sue  osservazioni  ed  affermazioni,  sostanzialmente 
giuste. 

§  4.  Da  un  aspetto  al  tutto  diverso  e,  in  un 
certo  senso,  opposto  considerò  il  Petrarca  e  la  sua 
opera  Edgardo  Quinet,  nel  dedicarle,  col  titolo  Une 
revolution  inorale,  l'ottavo  capitolo  delle  sue  Bévoln- 
tions  d'Italie  (1).  In  quest'opera,  che  uscì  alla  luce 
subito  dopo  l'esito  infelice  del  tentativo  fatto  dal- 


(*)  Parigi,  Chamerot,  1848,  pp.  141-55.  Il  Quinet  è  in  opposizione  al 
Delécluze  quando  afferma  che  nel  Petrarca  la  scienza  dell'antichità  opprimo 
il  suo  intelletto  ;  ch'essa  s'interpose  fra  '1  suo  secolo  e  lui  ;  che  «  au  milieu 
du  chaos  (!)  de  ses  oeuvres  latines,  la  figure  de  Laure  donne  seule  l'impres- 
sion  véritable  de  la  réalité  »  (p.  153). 
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l'Italia  nel  1848  per  spezzare  le  sue  secolari  catene, 
il  Quinet  si  propose  di  scrivere  la  storia  dell'anima 
d'un  popolo,  che  è  il  popolo  italiano.  Il  Petrarca, 
a'  suoi  occhi,  occupa  un  posto  importante  in  questa 
storia.  La  sua  opera  rappresenta  la  sola  scaturigine 
d'ispirazione  che  l'Italia  conservasse  ancora,  dopo 
che  il  papato,  nella  sua  schiavitù  di  Babilonia  sepa- 
rato dal  mondo  romano,  aveva  perduto  il  suo  pre- 
stigio, la  sua  grandezza,  la  poesia  de'  suoi  stessi 
vizi,  e  dopo  che  le  fazioni  eran  diventate  così  spesso 
infedeli  alla  loro  bandiera  e  non  racchiudevano  più 
un  sistema,  bensì  soltanto  un  retaggio  d'odio  (x). 
Segnare  nell'amore  '  l'unite  du  genie  des  moder- 
nes  „;  ecco  l'ufficio  del  Petrarca.  Questo  Orfeo  feu- 
dale sottomette  tutta  l'Europa  a'  suoi  ritmi  :  la  sua 
voce  ardente  e  dolce,  penetrando  attraverso  le 
frontiere,  comincia  a  dissolvere  come  cera  le  anti- 
patie d'origine  e  di  razza:  la  sua  passione  è  conta- 
giosa, come  se  l'anima  di  Laura  '  avait  été  par- 
tagée  entre  le  Nord  et  le  Midi  „:  Shakespeare, 
Camoéns,  Ronsard  si  collegano  nella  poesia  del  Pe- 
trarca. 

Come  si  vede,  in  queste  pagine  del  Quinet  c'è 
del  sistematico  e  perciò  dell'inaccettabile;  ma  esse 
contengono  anche  osservazioni  acute  e  nuove,  e  sug- 
gerirono parecchie  cose  sia  al  Carducci,  pel  famoso 
discorso  sul  Petrarca,  sia  ad  Adolfo  Bartoli,  per  la 


(')  Ivi,  pp.  141-42. 
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conferenza  ben  nota  su  questo  poeta  (l).  Toccando 
dei  rapporti  del  Petrarca  coi  trovatori,  il  Quinet 
non  ne  esagera  l'importanza,  come  fanno  in  Francia 
tanti  altri.  Nessuno  di  questi  canti  della  Provenza 
—  egli  dice  —  è  destinato  all'  immortalità  :  ben  più 
vigoroso  intelletto  dei  trovatori,  il  Petrarca  diverrà 
l'eco  di  quel  melodioso  passato;  il  suo  nome  com- 
pendierà  tutti  gli  altri  ;  "  il  marcherà  escortó  de  ces 
fantòmes  qui  ont  été  ses  prócurseurs,  et  il  héritera 
de  l'àme  de  toute  une  société  morte  „  (2).  Ed  anche 
il  valore  essenzialmente  psicologico  della  lirica  del 
Petrarca  è  notato  dal  Quinet,  quel  valore  che  ve- 
demmo sfuggire,  invece,  quasi  del  tutto  al  Vil- 
lemain  (3)  ;  anche  il  profondo  sentimento  della  natura 
che  il  poeta  di  Valchiusa  dimostra  in  que'  suoi  versi 
"  limpides  et  azurés,  qui  semblent  naìtre  d'eux-mè- 
mes  sous  le  ciel  d'Italie  „,  è  messo  dal  Quinet  in 
piena  luce.  Egli  mostra  come  nel  Canzoniere  rivivano 
i  grandi  paesaggi  della  Toscana,  la  piaggia  marina, 
la  valle  deserta,  le  rocce  di  Valchiusa,  ecc. 

Merita,  inoltre,  d'esser  rilevato  quello  che  molto 
acutamente  il  Quinet  osserva  intorno  alla  perfetta 
rispondenza  che  c'è  fra  la  poesia  del  Petrarca,  tutta 
fatta  di  rinunzia,  di  "  macerazione  „  nell'amore,    e 


(*)  In  essa  il  Bartoli  cita  anche  un  passo  del  capitolo  del  Quinet  ; 
v.  il  volume  di  conferenze  di  vari  autori  Vita  italiana  del  Trecento,  Milano, 
Treves,  pp.  279-80. 

(2)  liévol.  d'It.,  p.  144. 

(3)  Il  Petrarca  —  dice  il  Quinet  —  «  fouille  perpétnellement  dans  son 
cceur,  pour  se  repaitre  du  méme  souvenir  »  (p.  145). 
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l'ideale  ascetico  che  a'  suoi  tempi  era  nel  fondo 
d'ogni  cosa  e  fino  nelle  pietre  delle  cattedrali.  *  Un 
monde  qui  poursuit  une  espérance  qu'il  sait  ne  pou- 
voir  atteindre  ni  embrasser  sur  terre,  c'est  l'àme 
du  moyen  àge;  c'est  aussi  le  genie  de  Pétrarque, 
et  par  où  il  sont  l'un  et  l'autre  d'intelligence  „. 
Nel  medio  evo  ognuno  era  fìancé  de  cceur  a  un 
ideale  ch'egli  sapeva  inaccessibile  ;  il  Petrarca  fu  il 
personaggio  della  leggenda  dell'amore  in  questo 
tempo,  appunto  perchè  egli  significava  l'amore  senza 
speranza  sulla  terra,  il  fidanzamento  nella  morte, 
il  matrimonio  nell'eternità,  '  en  un  mot,  la  pensée 
de  douleur  qui  s'exhale  de  chacune  des  relations 
humaines  au  moyen  àge  „.  Visitate  Yalchiusa:  '  le 
désert  sterile,  ces  antres,  ces  rochers  minés  qui  se 
perdent  dans  la  nue,  cette  nature  apre  et  sauvage, 
ce  glapissement  des  oiseaux  de  proie,  tout  dans 
ces  lieux  parie  de  sacrifìce,  de  renoncement  inté- 
rieur  aux  voluptés  de  la  terre;  ne  cherchez  pas 
dans  la  Thébai'de  de  l'amour  chrétien  le  Tibur 
d'Horace  „  (*). 

Tutto  questo  è  molto  bene  osservato  ed  espresso 
in  modo  colorito  e  vivace.  E  lo  stesso  si  può  dire  di 
ciò  che  il  Quinet  per  il  primo  fa  notare  circa  la 
inquietudine  interiore  del  Petrarca,  per  la  quale 
questi  va  considerato  come  un  precursore  di  Renato, 


(*)  Ivi,  p.  147  (e  sulla  vita  fatta  di  rinunzie,  che  il  Petrarca  condusse 
fra  le  rocce  di  Valchiusa,  anche  p.  148). 
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di  Werther,  di  Aroldo  (1).  Così  pure,  è  verissimo  che 
il  Petrarca  ritrova  la  sua  donna  nel  cielo,  ov'egli 
la  segue,  "  non  plus  impassible  comme  Béatrix  de 
Dante,  mais  plus  vivante  qu'elle  n'avait  jamais  étó 
sur  terre  „  (2);  e  ci  sembra  un'osservazione  tanto 
giusta  quanto  nuova,  quella  che  l'originalità  del  Pe- 
trarca sta  nell'aver  egli  sentito  per  il  primo  che 
ogni  istante  della  nostra  vita  contiene  in  sé  la  so- 
stanza d'un  poema,  d'aver  colto  e  fermato  ne'  suoi 
versi  l'ora,  il  momento  fuggevole,  d'aver  saputo 
fargli  ripercuotere  un'eco  immortale.  "  Des  fleurs 
cueillies  dans  un  jardin,  un  voile  que  le  vent  em- 
porte,  un  nuage  qui  passe,  cela  n'est  rien  ;  mais  ce 
rien  enferme  un  univers  ;  et  de  generation  en  gene- 
ration les  àmes  altórées,  penchées  sur  la  source  de 
Vaucluse,  se  nourriront  de  cette  ombre,  de  ce  leurre, 
sans  l'épuiser  jamais  „  (3). 

Con  queste  parole  piene  di  calore  e  di  poesia 
il  Quinet  chiude  la  parte  originale  del  suo  articolo: 
quella  che  segue,  sul  concetto  politico  del  Petrarca, 
non  e'  insegna  nulla  di  nuovo  (4). 


(*)  Questo  concetto  sarà  ripreso  poi  dal  Carducci  nel  Discorso  sul  Pe- 
trarca. 

(2)  «  Le  poème  de  la  vie  intérieure  —  soggiunge  il  Quinet  —  s'achève 
par  un  hymne  à  la  Madone  italienne  »  (p.  151).  Quest'idea,  assai  strana, 
di  Laura  che  prende  il  posto  della  Madonna,  è  da  lui  espressa  anche  nel 
discorso  pronunziato  al  Collegio  di  Francia  il  21  dicembre  1842  (De  la  Re- 
naissance dans  l'Europe  meridionale,  Parigi,  Fournier,  1843,  p.  7). 

(3)  Eév.  d'Jt.,  p.  152. 

(<)  Vi  si  parla  dell'ideale  di  libertà  nella  cui  attuazione  il  Petrarca 
s'illuse.  Già  nell'altro  suo  libro,  pubblicato  nel  1839,  Allemagne  et  Italie 
(Parigi,  Desforges,  p.  224),  il  Quinet  avea  parlato  del  Petrarca  come  d'uno 
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§  5.  Le  poche  pagine  d'Edgardo  Quinet  ora 
esaminate,  per  le  vedute  larghe  e  penetranti  che  vi 
dimostra  l'autore,  segnano  una  data  nella  storia 
degli  studi  petrarcheschi.  L'anno  antecedente,  un 
altro  critico  francese  avea  parlato  del  Petrarca  al- 
quanto a  lungo:  Gustavo  Pianelle  p);  ma  senza  dir 
cose  nuove  e  senza  evitare  inesattezze,  giudicando 
dell'arte  del  poeta  con  superficialità  che  rasenta 
qualche  volta  l' ingenuità.  Egli  con  ragione  osserva 
che  non  è  vero  quel  che  si  ripeteva  a'  suoi  tempi 
generalmente,  cioè  che  l'amore  del  Petrarca  sia 
sempre  stato  libero  da  qualsiasi  pensiero  sensuale  (2); 
ma  poi,  nell'analisi  della  passione  del  Petrarca,  la- 
vora di  fantasia,  e,  avendo  accettato  come  indub- 
biamente sicura  l'indentificazione  di  Laura  con  Laura 
De  Sade,  arriva  perfino  a  immaginare  la  tortura  in- 
finita che  al  poeta  doveva  recare  la  feconda  ma- 
ternità della  sua  donna!  E  di  fantasia  seguita  a 
lavorare  il  Planche,  assai  poco  felicemente,  quando 
fa  rivedere  al  Petrarca  la  bionda  capigliatura  di 
Laura  "  dans  les  blés  „  (!)  ;  quando  al  poeta,  amante 
di  tutti  i  suoi  comodi  ne'  viaggi  che  faceva  a  ca- 
vallo e  accompagnato  da  servi,  fa  riprendere  ogni 


dei  «  quatre  fila  Aynion  da  moyen  àge  »  che  si  sono  succeduti  sulla  breccia 
nel  combattere  per  la  libertà  (gli  altri  erano,  secondo  lui,  Dante,  l'Ariosto 
e  U  Tasso). 

(*)  Étude  sur  l'art  et  la  poesie  en  Italie:  H,  Pétrarque,  nella  Revue  de» 
Deux  ilondes  del  1847,  pp.  770-85. 

(2J  «  Si  1  uuiant  —  dice  il  Planche  giustamente  —  n'eùt  jamais  rien  do- 
mande, pourquoi  Laure  lui  dirait-elle  :  —  Je  ne  suis  pas  ce  que  tu  pensee  —  »  J 
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mattino,  lasciando  l'alloggio  dove  ha  passato  la  notte, 
*  son  bàton  de  pèlerin  „  ;  quando  parla  di  diffidenza 
che  il  Petrarca  avrebbe  avuto  verso  la  lingua  vol- 
gare della  sua  nazione,  per  ispiegar  con  essa  il  suo 
fanatismo  pel  latino.  Tuttavia,  l'analisi  che  questo 
critico  fa  del  sonetto  Levommi  il  mio  pensier  in  parte 
ov'era,  della  canzone  Chiare  fresche  (*),  delle  canzoni 
conosciute  sotto  il  nome  delle  tre  sorelle,  delle  altre 
due  di  soggetto  politico  (Italia  mia  e  Spirto  gentil),  di 
quella  sulla  Gloria,  del  Trionfo  della  morte,  sono  ab- 
bastanza ben  condotte,  e  rivelano  un'ammirazione 
sincera  per  l'arte  del  lirico  italiano  (2).  Anche  la 
difesa  ch'egli  fa  di  quest'arte  contro  coloro  che  con- 
dannano il  Petrarca  come  un  poeta  sempre  manie- 
rato, può  dirsi  nell'  insieme  abbastanza  felice,  per 
quanto  egli  troppo  conceda  agli  avversari,  e  benché 
da  ultimo,  proponendosi  lo  stesso  problema  che  ve- 
demmo affacciarsi  anche  alla  mente,  ben  più  robusta, 
del  Quinet  —  come  sarebbe  riuscito  il  canzoniere  se 
Laura  avesse  reso  felice  il  suo  adoratore  — ,  lo  ri- 
solva in  modo  assai . .  .  curioso,  congetturando  che 


(x)  Il  Pianelle  dice  che  in  essa  il  poeta  si  rivolge  al  ruscello  che  «  a  recn 
<lans  se8  ondes  limpides  le  beau  corps  de  la  feniuie  qu'il  aime  »  (p.  778). 
Risolve  dunque  nel  modo,  secondo  noi,  più  sensato  la  vexata  quaestio  sui' 
versi  «  ove  le  belle  membra  |  pose  colei  che  sola  a  me  par  donna  ». 

(B)  Nel  famoso  racconto  che  il  Petrarca  fa  nei  Trionfi  della  morte  di 
Laura,  il  Pianelle  sente  «  une  béatitude  angélique,  un  parfum  de  piété  qui 
donne  à  chaqne  tercet  un  caractère  presque  surnaturel»  (p.  781).  Piti  avanti, 
paragonando  le  rime  del  Petrarca  alle  elegie  amorose  dell'antichità  latina, 
«gli  nota  che  nemmeno  Tibullo,  il  più  tenero  e  più  sincero  degli  autori 
romani,  «  n'a  janiais  trouvé  la  tlélicatesse  et  l'élévation  qui  se  rencontrent 
presque  à  chaque  page  du  Canzoniere  »  (p.  783). 
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il  Petrarca,  in  tal  caso,  per  la  contentezza  si  sarebbe 
astenuto  dalle    "  combinaisons  ingénieuses  „,  dagli 

■  enfantillages  laborieux  „,  ai  quali,  secondo  lui,  si 
lasciò  andare  "  pour  tromper  sa  douleur  „  !  Insomma, 
in  questo  articolo  sunt  bona  mixta  malis,  sicché  esso 
conferma  quello  che  già  di  Gustavo  Planche  ebbe 
a  dire  il  De  Sanctis,  nel  rintuzzare  le  altezzose 
censure  da  lui  mosse  al  Lamartine;  cioè  ch'egli  fu 
"  un  mediocre  „  (x). 

E  non  più  che  mediocri  si  rivelano  similmente, 
quanto  a  qualità  critiche,  gli  autori  di  alcuni  scritti 
di  soggetto  petrarchesco  che  videro  la  luce  nel  de- 
cennio successivo  (dal  1850  al  '60).  Carlo  Antonio 
Gidel  presentava  alla  Facoltà  di  Lettere  di  Parigi 
una  tesi  sopra  Les  troubadours  et  Pétrarque  (2),  nella 
quale  si  proponeva  di  dimostrare  che  l'imitazione 
dei  trovatori  per  parte  del  lirico  toscano  fu  tale, 
che,  se  non  fosse  la  differenza  che  doveva  metter 
fra  lui  e  i  suoi  predecessori  della  Francia  meri- 
dionale la  diversità  dei  tempi   e   della  condizione, 

■  en  passant  de  la  lecture  de  l'un  à  celle  des  au- 
tres,  on  ne  croirait  pas  avoir  changé  d'auteur  „. 
L'esagerazione  in  questa  tesi  è  manifesta  (3),  come 
son  manifesti  gli  sforzi  che  dovè   fare  quello  stu- 


(x)  Cfr.  F.  De  Saxctis,  Saggi  critici,  ed.  cit.,  p.  354. 

(*)  Angers,  Cosnier  e  Làchèse,  1857. 

(*)  Rimandiamo  alla  critica  che  delle  conclusioni  a  cui  giunse  il  Gidel 
ha  fatto  Adolfo  Bartoli,  nel  cap.  Petrarca  e  i  trovatori  della  sua  opera 
1  primi  secoli  della  leti,  ital.,  IQlano,  Yallardi,  1880. 

L.  Bertolx,  La  fortuna  del  Petrarca  ecc.  —  14 
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dioso,  per  dimostrare  un  rapporto  d'imitazione  vera 
e  propria  là  dov'è  soltanto  analogia  derivante  da 
situazioni  psicologiche  somiglianti.  Le  vicissitudini 
dell'amore,  gli  effetti  di  questo  sentimento  sugli 
animi  non  possono  differire  sostanzialmente  in  una 
stessa  età  e  presso  una  società  non  diversa.  Il 
Petrarca  scriveva  in  Provenza,  e  la  sua  donna  -era 
una  castellana,  come  quelle  esaltate  dai  trovatori: 
un  insieme  di  luoghi  comuni  veniva  di  necessità 
costituito  dai  bisogni  dell'ambiente  e  dalla  conce- 
zione consimile  dell'amore.  Si  può  parlare  d'imi- 
tazione vera  e  propria  nel  maggior  numero  dei 
casi?  E  le  coincidenze  d'espressione  e  anche  di 
concetto,  quando  non  derivano  da  intenzione  di 
riprodurre  un  determinato  modello,  ledono  forse 
l'originalità  dell'artista?  —  Con  molto  maggior 
rigore  scientifico  nella  sua  analisi  comparativa,  ha 
ripreso  la  dimostrazione  del  Gidel  uno  studioso 
italiano  vivente,  lo  Scarano  (*)  :  ed  anche  a  lui  si  " 
possono  fare  (e  furon  fatte)  le  stesse  obiezioni. 
È  troppo  facile  scambiare  quello  ch'è  affinità  pro- 
veniente da  condizioni  analoghe  di  spirito  e  di  cul- 
tura, con  quello  che  deriva  da  proposito  d'assimilare 
e  di  far  proprio  !  Che  per  un  certo  rispetto  l'opera 
del  Petrarca  sia  il  compimento  e  il  perfeziona- 
mento della  poesia  amorosa  dei  Provenzali,  è  cosa 


i1)  Alludiamo  alla  memoria  di  N.  Scarano,  Fonti  provenzali  e  italiane 
della  lirica  petrarchesca,  negli  Studi  di  filologia  romanza,  ,VIII,  250-360. 
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che  già  altri  aveva  prima  del  Gidel  fatto  osser- 
vare,- contenendo  giudiziosamente  l'affermazione  nei 
giusti  limiti  (x).  Che  nel  Canzoniere  la  vena  dell'  in- 
venzione sia  per  lo  più  tenue  e  spesso  si  dissecchi 
addirittura,  è,  a  nostro  avviso,  un'esagerazione 
dello  Scarano,  proveniente  dal  falso  punto  di  vista 
secondo  il  quale  egli  considera  il  valore  dei  ri- 
scontri notati  fra  il  Petrarca  e  i  trovatori.  Il 
Gidel  non  è  arrivato  a  questo  punto  !  Non  ostante 
ciò  che  abbiamo  udito  dire  da  lui  nell'introduzione, 
egli  conchiude  con  la  dichiarazione  seguente  :  "  Quel- 
ques  emprunts  que  Pétrarque  ait  faits  aux  trouba- 
dours,  quel  que  soin  que  nous  ayons  mis  nous- 
mèmes  à  les  faire  ressortir,  notre  intention  n'est 
pas  de  prétendre  qu'il  soit  redevable  à  ses  devan- 
ciers  de  son  talent  et  de  sa  gioire  „.  Ma  an ch'egli 
(come  tanti  altri,  del  resto,  in  Francia,  e  non  in 
Francia  soltanto)  non  s'è  reso  conto  di  ciò  che 
doveva  essere  il  naturale  effetto  della  profondità  e 
della  minuziosità  di  quell'analisi  che  il  Petrarca 
ha  esercitato  sulla  sua  propria  passione,  conside- 
rata ne' suoi  contrasti  e  nelle  sue  incoerenze;  pro- 
fondità e  minuziosità  che  dovevano  necessariamente 
portar  seco  anche  una  sottigliezza  grande  d'osser- 
vazione e  di  rilievi,  e  far  insistere  a  lungo  il  poeta 
sull'antitesi  dei  sentimenti  suscitati  nella  sua  anima 
da  un  amore  "  fatto  di  rinuncie  e  di  macerazione  „ 


(*)  Vedi  Fauriel,  Hist .  de  la  poesie  provengale,  Parigi,  Duprat,  1846, 1,  52. 
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com'era  il  suo.  Attribuire  all'imitazione  dei  jeux 
d'esprit  dei  trovatori  anche  quello  che  dovea*  pre- 
sentarsi ben  naturale  al  cuore  e  all'immaginazione 
d'un  malato  nell'anima,  com'era  l'amante  di  Laura, 
ecco  l'errore  fondamentale  in  cui,  secondo  noi,  il 
Gidel  è  caduto  ;  come  è  erroneo  anche  quel  riguar- 
dare ch'egli  fa  il  Petrarca,  in  tutto  e  per  tutto, 
un  allievo  dei  trovatori,  come  se  non  ci  fosse  stato 
di  mezzo,  fra  questi  e  lui,  il  dolce  stile  del  Guini- 
zelli,  del  Cavalcanti,  di  Dante,  di  Cino,  col  suo 
nuovo  mondo  poetico  e  la  sua  tecnica  nuova.  Vero 
è,  che  allora,  ai  tempi  del  Gidel,  la  dipendenza  del 
Petrarca  dal  dolce  stile  —  la  quale  è  stata  così 
bene  messa  in  luce  dal  Cesareo  e  dal  Moschetti  — 
non  era  ancora  stata  rilevata  da  nessuno.  Oggi 
possiamo  pensarla  ben  diversamente.  Quanto  a  noi, 
crediamo  che  l'arte  del  Petrarca  possa  definirsi  un 
amalgama  d'elementi  trovadorici  e  d'elementi  de- 
sunti dal  dolce  stil  novo,  fatto  da  una  mente  che 
aveva  un  mondo  tutto  suo  proprio  ;  amalgama  tale, 
di  conseguenza,  che  nella  fusione  codesti  elementi 
non  si  ravvisano  che  a  fatica. 

§  6.  Un  altro  scritto  mediocre  sul  Petrarca, 
uscito  alla  luce  in  Francia  nel  decennio  di  cui 
parliamo,  è  l'articolo  del  Viennet,  membro  dell'Ac- 
cademia Francese,  che  ha  per  titolo  Pétrarque  et 
son  siede  i1).  Contiene   le   solite  notizie  biografiche 


(J)  Nella  Eevue  contemporaine,  I  [1852],  pp.  42  sgg.  e  203  sgg. 
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sul  poeta,  con  di  più  qualche  grossolano  errore  (*); 
vi  si  traducono  goffamente,  in  modo  da  renderceli 
irriconoscibili,  parecchi  tratti  delle  poesie  del  Pe- 
trarca (2)  ;  vi  si  tesse,  sulle  tracce  del  De  Sade, 
la  storia  degli  amori  del  poeta,  dando  le  conget- 
ture del  famoso  abate  come  verità  acquisite  dalla 
scienza.  Nessuna  considerazione  nuova,  nessun  lampo 
d' ingegno  ;  un'arida  e  pesante  biografia  e  nulla  più. 
E  come  B  studio  „  sul  Petrarca  non  può  dirsi  che 
s'innalzino  sul  livello  mediano  neanche  i  due  "  en- 
tretiens  „  del  Lamartine  inseriti  nel  Coars  familier 
de  letterature  (Parigi,  1858).  Contengono  giudizi  en- 
tusiastici sul  cantor  di  Laura,  dei  quali  già  in  altro 
capitolo  abbiamo  fatto  notare  l' importanza  per  la 
storia  del  culto  del  Petrarca  in  Francia;  inoltre, 
l'ammirazione  per  questo  poeta,  fattasi  nel  Lamar- 
tine sempre  più  fervida  cogli  anni,  gli  ha  ispirato 
pagine  eloquenti,  che  già  conosciamo.  Ma  in  quanto 


f1)  n  Viennet  dice  che  Cecco  d'Ascoli,  professore  all'Università  di  Bo- 
logna, era  un  «  ami  dn  Dante  »  (!),  ma  poi,  guastatosi  con  lui,  aveva  avuto 
la  disgrazia  di  pubblicare  una  critica  acerba  dell'  illustre  Fiorentino,  e  fu 
bruciato  vivo  sotto  pretesto  di  stregoneria,  ma,  nel  fatto,  in  espiazione  della 
sua  critica  (!!).  Poi  parla  d'una  Selvaggia  (sic)  sorella  del  Petrarca;  di- 
pinge il  poeta  —  lavorando  di  fantasia  —  come  un  modello  di  perfezione 
morale  :  dice  ch'egli  aveva  dapprima  scritto  nel  latino  della  bassa  lati- 
nità (?!),  come  Dante,  il  quale  solo  per  consiglio  di  Brunetto  Latini  (f!) 
continuò  in  lingua  italiana  la  Commedia  cominciata  in  latino  ;  trasforma 
Sennuccio  del  Bene  in  Sennuccio  d'Elbène.  Son  corbellerie,  che  meritano  di 
stare  accanto  a  quelle  di  Filabetk  Chasles,  là  dove  questi  accetta  anche 
per  il  Petrarca  la  famigerata  teorica  rossettiana  del  simbolismo  politico-mas- 
sonico degli  antichi  nostri  rimatori  (Études  sur  les  premieri  temps  du  chri- 
stianisme  et  sur  le  moyen  dge,  Parigi,  Amyot,  1847,  pp.  314  e  321  sgg.). 

(*)  Veggasi  com'è  deformata  dal  Viennet,  anche  per  grossolani  spro- 
positi d'interpretazione,  la  canz.  Italia  mia. 
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vorrebbero  essere  una  trattazione  vera  e  propria 
sulla  vita  e  sulle  opere  del  Petrarca,  questi  "  en- 
tretiens  „  hanno  valore  molto  scarso;  sia  per  le 
molte  inesattezze  di  fatto  che  vi  s'incontrano,  sia 
per  la  troppo  cieca  fede  che  il  Lamartine  aveva 
nelle  ricerche  del  De  Sade;  fede  alimentata  in  lui 
anche  da  un  po'  d'orgoglio  domestico,  essendo  per- 
suaso che  la  sua  famiglia  materna  risalisse  ai  De 
Sade,  e  che  perciò  un  po'  del  sangue  di  Laura  po- 
tesse circolare  nelle  sue  vene.  Quel  ch'egli  dice 
della  purezza  dell'amore  del  Petrarca  per  la  bella 
Provenzale,  è  senza  dubbio  esagerato.  Il  Lamartine 
arriva  perfino  a  parlare  d'unzione,  di  misticismo,  nel 
culto  del  poeta  verso  di  lei,  dimenticando  o  disco- 
noscendo certi  desideri  che  pure  il  Petrarca  ha 
espresso,  soprattutto  in  una  sestina  ben  nota. 

Questo  saggio  del  Lamartine,  nel  quale  è  totale 
l'assenza  della  critica  storica  (1),  giovò  nondimeno 
agli  studi  sul  Petrarca,  per  il  largo  uso  che  vi  è  fatto 
della  corrispondenza  del  poeta  ed  anche  delle  Epi- 
stolae  metricae,  allora  così  poco  note.  Inoltre,  l'abbon- 
danza dei  riferimenti  di  passi  tradotti  felicemente,  e 
certe  osservazioni  importanti  perchè  corrispondono 
all'impressione  provata  da  un   grande  poeta  leg- 


i1)  Il  Cuvillier-Fleury,  nelle  sue  Etudes  hist.  et  litt.,  cit.,  I,  230,  notò 
questa  mancanza  di  serietà  critica  del  Lamartine;  ma  eccedette,  e  fu  in- 
giusto, dicendo  che  il  grande  poeta  non  sapeva  "  pas  un  mot»  degli  argomenti 
presi  a  trattare,  forse  perchè  gli  mancava  il  tempo  di  studiarli. 
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gendo  un  altro  grande  poeta  (x),  fanno  dei  due  '  en- 
tretiens  „  del  Lamartine  un'opera  che,  anche  per  la 
mole,  costituisce  il  contributo  più  notevole  agli  studi 
sul  Petrarca  che  la  critica  francese  abbia  prodotto 
fra  il  1830  e  il  '60. 

Verranno  poi  Vittore  Ledere,  nel  1862,  con  le 
sue  dotte  pagine  sul  Petrarca  e  la  Francia  (2),  e 
Alfredo  Mezières,  nel  1867,  col  suo  bel  libro  sul 
lirico  toscano;  verrà  il  Taine  con  molte  acute  osser- 
vazioni sul  cantor  di  Laura  ;  sopraggiungerà,  col  De 
Nolhac,  col  Cochin,  col  Dejob,  coli' Hau vette,  quel- 
l' indirizzo  di  studi  scientificamente  condotti,  per  cui 
sarà  rinnovata,  oltralpe,  la  critica  sul  poeta  e  sul- 
l'umanista. Ma  il  periodo  di  culto  ardente,  più  che 
di  studio  meditato,  del  Petrarca,  che  s'estende  in 
Francia  quanto  l'età  del  Romanticismo;  a  quel  modo 
che  s'inizia  col  Lamartine  poeta,  col  Lamartine 
ispirato  dal  Canzoniere  nelle  prime  Meditai ions,  si 
chiude  coll'opera  del  Lamartine  critico,  del  Lamar- 
tine che,  sopravvivendo  quasi  a  sé  stesso,  nel  Cours 
familier  è  come  l'ultima  eco  della  voce  d'un'età  let- 
teraria chiusa  e  trascorsa. 


(1)  Ad  esempio,  nel  son.  Sento  l'aura  mia  antica  e  i  dolci  colli  il  Lamar- 
tine trova  «  dans  l'accent  dea  ver»  l'accent  d'airain  de  la  cloche  funebre 
qui  tinte  sur  la  tombe  des  morts  »  (Entretiens,  XXXII,  p.  88). 

(*)  Xel  Discours  sur  l'état  des  lettres  (Mist.  litt.  de  la  France  dei  Be- 
nedettini, XXTV,  562-76). 
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